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TI problema giudaico deve essere, 
come infatti lo sarà, risolto con sag- 
gezza e con fermezza fasciste. 

Saggezza e fermezza che debbono 
tener conto, innanzi tutto, del diritto 
degli italiani ad ‘emanciparsi dalla 
soggezione del giudaismo, il quale, an- 
che in Italia domina molti delicatis- 
simi e vitali settori della vita econo- 
mica e produttiva della Nazione. 


La questione numerica, su cui si ba- 
sano anche molti italiani miopi oltre 
che i giudei, per svalutare il proble- 
ma, è, invece, un’aggravante del pro- 
blema stesso e dimostra che, per mi- 
steriosissime ragioni, gli ebrei: preval- 
gono in senso assoluto, oltre che re- 
lativo, nei posti di comando nel mon- 
do finanziario, commerciale, editoria- 
le ed affaristico in genere, controllan- 
du la nostra economia e la nostra in- 
dustria. Siccome non possiamo am- 
mettere che questa minoranza trascu- 
rabile sia, razzisticamente parlando. 
superiore agli italiani, dobbiamo cer- 
care la spiegazione del fenomeno di 
| prevalenza ebraica nei posti di prima 
fila delle più ricche e potenti orga 
nizzazioni finanziarie, nel fatto arci. 
noto di una solidarietà di razza 
esclusivista ed intollerante nei riguar. 
dii dei goim. I quali saremmo noi. 
E goi, per il giudeo, significa, come ha 
sempre significato e significherà, l’ul: 
tima espressione della spregevolezza. e 
dell’iniquità. Ecco perchè dove c'è un 
ebreo gli ebrei comandano e i goim 
servono. 

Cominciamo, intanto, con il dare un 
‘| esempio pratico riguardante la com- 
pleta giudaizzazione delle socievà di 


pica struttura finanziaria, sono nelle 
mani degli ebrei uno strumento puten- 
tissimo di arricchimento edi dominio. 
iiziaie sit) dd intrnrd - Sal £ 

A B. A. (Capitale L. 999.999). Milano: 
Franco Domenico, direttore gen. 


Contini Umberto, sindaco. 


ALLEANZA (15 milioni), Genova: Ara 
Marco, consigliere; Padoa Mario 
consigliere; Smolensky Pietro, con- 
sigliere. a 


| ALLEANZA - SECURITAS - ESPERTA, 
(8.500.000), Roma: Morpurgo Ed- 
_gardo, Vice Presidente; 
Gaddo, direttore; Ara Marco, Pa- 
doa Mario, consiglieri; . Brandi Gi. 
no, sindaco. 


| ANONIMA GENERALE (10 milioni) 
Milano: | Castelfranchi Augusto, 
sindaco. d 


ANONIMA GRANDINE (6 milioni), 
Milano; Morpurgo Edgardo, Pre- 
sidente; Ara Marco, Jarach Fede 
rico, consiglieri; Greco Eugenio, 
sindaco. 3 


ANONIMA INFORTUNI (32 milion), 
Milano: Morpurgo Edgardo, Presì- 
dente; Padoa Mario, direttore ge- 
nefale; . Ara Marco, Goldmann 
Cesare, Luzzatto Giuseppe, consi- 
glieri;  Sacerdati Augusto, diret- 
tore. i à 


L'ASSICURATRICE ITALIANA (18 
milioni). Milano: Frigessi Di Rat- 
‘ talma  Arffoldo, esid.; Pavia 
Giorgio, Salem Enrico, consigì , 
Ottolenghi Carlo, direttore gene- 
rale; Pontremoli Mario, direttore. 


ASSICURAZIONE ‘CREDITO (5 mi- 
lioni e 100.000), Roma: Morpur- 
‘go Edgardo, Vice Presidente; Nu- 
nes. Franco Dario, consigliere, 


ASSICURAZIONI GENERALI (120 
milioni). Venezia;  Morpurgo Ed- 
gardo, Presidente; Ara Marco, di 
rettore generale; . Ara Camillo, 
Brunner Rodolfo, Mayer Teodnro, 
Segre Guido, Horvath Leopoldo 
‘Brunner Alfredo, Castelli Leone. 
Jacch Giacomo, Joham Josef, Gat- 
tegno B., Morpurgo Elio, Olivet*1 
Gino, Padoa Mar, Salom Ettore. 
Wollemborg Maurizio, consiglieri 


AUSONIA (1 milione), Genova: Car 
rara Venceslao, Presidente. 


le) 


alla sorte dei poveri ebrei in Italia, mi si spezza il cuore! 
Mi fiato i (Disegno di Cappelli) 


La plutocrazia giudaica 
è responsabile del problema ebraico 


Pix comes ner carene pap di cui finanza israelitica ravvisavano dei 
mezzo giudeo Roosevelt è il più au- pericolosi concorrenti. 
torevole patrono, ha avuto nella Con- Poche sola Nuova York nel 1911 ne 
ferenza di Evian la sua Sédan, lad- turono rimpatriati 14.500, mentre a 
dove le grandi democrazie asservite decine di migliaia veniva vietato 10 
al pangiudaismo plutocratico, si ri- sbarco in porti americani ed inglesi. 
promettevano di erigere ad Evian-le- Più lungimiranti dei « goim » in- 
Bain non si sa bene che cosa: un mo- genui, gli ebrei dominanti nei grassi | 
numento nuovo alla fratellanza ebrai- pascoli finanziari d’oltre Manica e di 
ca, massonica, puritana e comunista, oltre Atlantico, hanno incominciato 
oppure una gogna nella quale inchio- con ventisette anni di anticipo a di- 
dare la barbarica intolleranza raz- fendersi dall’invadenza ebraica, ag- 
ue ee » % gravandone la pra in paesi che, 
an, viceversa, senza che nes- per risorse economiche, per unità 
suno desse segno di accorgersene, sì etnica ‘e per psicologia razziale an 
potevano nè assimilarli nè tollerarne 


è demolito un altro feticcio: quello 
della solidarietà e dell’umanitarismo il segreto ma soffocante predo pacata 
E’ sulla testimonianza dell’ebreo 


Jacob Adler che riportiamo questa di- 
chiarazione fatta da un negoziante 
giudeo galiziano: “Quando siamo in 
pochi in un villaggio gli affari van 
no bene, ma a pena il numero degli 
ebrei aumenta diventa difficile vi- 
vere». . o 

Questo concetto inspirò i magnati i 
dell’ebraismo americano ed inglese al- | 
lorchè nel 1911 incominciarono a ri- 


IL BUON AMERICANO: -- Quando penso 


ria negli Stati Uniti e in Inghilterra. 

Henry Wickham Steed, nel suo stu- 
dio sugli ‘ebrei, stima che in poco più 
di un ventennio 1.700.000 ebrei en- 
trarono negli Stati Uniti e circa 300 
mila in Inghilterra. . Seta 

Questa massa di futuri plutocrati 
era, secondo le documentate stati- 
stiche dello Steed, la più pezzente di 
quanti immigravano nella Repubblica 
stellata. PIE gg > % 

Nel periodo di tempo sopra indi- 
cato la media dell’avere di ogni ìm- 
migrato ebreo era di soli dollari 8,7 
contro 41,5 per gli svizzeri, 38,7 per 
gli inglesi e 37,6 per i giapponesi. 

Dai mercati già saturi di concor- | 
renza giudaica, questa eccedenza 
di israeliti si orientava verso ì pae- 
si che offrivano vaste possibilità di 
siruttamento. E che avrebbero do- 
vuto prontamente accogliere quel- 
l’afilusso che tendeva naturalmente 
ad alleggerire la superproduzione | 
ebraica in paesi incapaci di soppor- 
tarla oltre un certo limite. 

In quell’epoca PAustria-Ungheria 
contava due milioni di ebrei, la Rus- age o: ; 
sia europea oltre cinque milioni, men- cacciare nel continente europeo le 
tre nella piccola Romania ve ne era- | masse migranti di ebrei; lo stesso | 
no circa trecentomila, contro poco| ©Oncetto ha trionfato.in questi gior- ‘1 (i milione), Modena: Greco 
più di un milione prosperanti negli |"! ad Evian. gg tte uno o i 
Stati Uniti e centocinquantamila nel | , L'ebreo non vuole °psere marigiato |}. PARONO PI — 

Regno Unito. VAGA dall’ebreo ma vuole che sia divurato | ITALIANA ‘INCENDIO (15 milion), 


ture di disoccupazione e non posso- 
rio, con tutta la buona volontà e con 
tutto l’oro che hanno a disposizione, 
caricarsi del peso di altri contingen- 
ti ebraici, sprovvisti di mezzi.’ Que- 
sto è quanto hanno afler 


mato i dele- 
gati, che, sotto la mascherata filo- 
ebraica di Evian, hanno invano ten- 
tato di'salvare-il prestigio del credo 
umanitario, spacciando come un pro- 
dotto della politica razzista, i fatali 
sviluppi del problema ebraico, le cui 
‘origini vanno ricercate, invece, nel- 
l'egoismo -utilitario ed esclusivista 
degli ebrei. È 

Questa affermazione può sembrare 
azzardata ma non la è, poichè è 1a- 
cilmente documentabile il fatto che 
i paesi più completamente ebraizzati 
sono stati i primi a prendere misure 
precauzionali per limitare l'afflusso 
della immigrazione giudaica. 

Precisamente gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna, ove l'ebraismo aveva 
stabilito i suoi più prosperosi centri 
finanziari, sono i maggiori responsa- 
bili dell’aggravarsi della crisi ebrai- 
ca ‘nell'Europa centrale e continen- 


Morpurgo Edgardo e Treves Gui- 
do, Vice Presidenti; Trevos Giu- 


seppe, direttore. 
vd 


‘FIUME (12.000.000), . Fiume: Ancona 
‘Guido, direttore generale. 


FONDIARIA INCENDIO (25 milioni) 
tx : Treves Guido 
| stratore delegato; Artom Eugenio. 
d consigliere. ni +4 
FONDIARIA INFORTUNI (5 milin- 
‘© ni), Firenze: Treves Guido, Am: 
| ministratore Delegato; Artom EU: 
genio, consigliere. 


I delegati della ebraizzata Casa 
Bianca, della sionistica Inghilterra e 
della Francia ultra. democratica € 
supergiudaizzata, hanno chiuso, senza 
sbatterla, con garbo ma con tutta 
fermezza, la porta in faccia agli israe- 
liti che avevano abbandonato i paesi 
d'origine e a quelli che si accinge- 
vano a disertarli. 

Praticamente, quindi, il grande | °° 
concilio dei protettori di Israele si è tale. i 
concluso con un bando decretato con- | Questi due grandi Stati plutocrati- 
tro gli israeliti. e i | ci erano il naturale sbocco dell’emi- 

I pretesti intesi a giustificare que- grazione ebraica, che disertava 1 pae 
soluzione, diremo così, razzistica | si meno sfruttabili perchè già troppo 
i sono molti | siruttati oppure perchè di basso li- 


ze: Treves Guido, Amm. Dele 
Do: Artom Eugenio Castelnuo- 
vo Tedesco Ugo, consiglieri. 


e peregrini, ma il più serio è quello vello economico, per orientarsi verso sie # nat i», E di t sì 3 am Mario, Castelli 
della disoccupazione. i centri più idonei allo spirito mer- | Questi due Stati, benchè dominati atto ss SI e iecaziziata Sur rice peiieggn ne lek Giorgio Enri- 
Le grandi democrazie, malgrado gli | cantile del giudaismo. da ebrei, anzi appunto per questo, |a intende risolvere il problema e- co, consiglieri. |’ ’ i 


Fra il 1881 ed il 1908 due milioni 
di ebrei emigrarono dalla Russia, 
dalla Romania e ‘ dall’Austria-Unghe- 


dopo il 1910 iniziarono la politica di 
restrizioni sull’immigrazione degli @-| 
brei poveri in cui i magnati della |' 


immortali principi, malgrado la ri- 
gorosa applicazione di una economia 
democraticamente ortodossa, sono sa- 


ITALIANA VITA (10 milioni), Mila. 
no: Amman Mario, Castelli Fran- 
co, Falck Giorgio E., consiglieri. 


braico, 
fr. So - 


DEI GIU 


assicurazione, le quali, per la loro ti- | 


S.P.A.F. (1 milione), Parma: Usiglio 


Belleli | 


CONSORZIALE (10 ‘milioni), Milano: | 


ini- 


FONDIARIA VITA (82 milioni), Fi- 


L'ITALICA (4500000), 
Daninos Alessandro, consigliere. 


LEVANT (10.000.000), Genova: Mor- 
purgo Edgardo, consigliere, 


LIGURIA (4 milioni), Genova: Mai- 


no Adolfo, procuratore. 


LLOYID CONTINENTALE (5 millo- 


ni), Milano: Kauffmann Giacomo 
sindaco. 


‘LLOYD SICILIANO (2 milioni), Ro- 
ma: Morpurgo Edgardo, Vice Pre- 
sidente; Frigessi Di Rattalma, 
consigliere, 


COMPAGNIA DI MILANO (64 milio- 
ni): Ancona Alessandro, procura- 
tore; Maino Alessandro, sindaco. 


MUTUA MARITTIMA NAZIONALE 
(12 milioni), Genova; Fries Gual. 
tiero, consigliere. 


LA PACE (10 milioni), Milano: Schitt 
Kurt, Vice Presidente. 


PRAEVIDENTIA (15 milioni), Roma: 
‘Ambron Leone, direttore generale 


LA PREVIDENTE (5 milioni), Mila- 
no: ‘Treves Guido, Vice Presi. 
dente; Levi Emilio, consigliere. 


LA PREVIDENTE VITA (10 milioni), 
Milano: Treves Guido, Vice Pre- 
sidente; Levi Emilio, consigliere. 


LA REALE GRANDINE . (2.250 000) 
Bologna; Treves Guido, Levi Emi- 
lio, consiglieri; Sal Giulio 
direttore. Aa 


RIUNIONE ADRIATICA DI SICUR- 
TA’ (100 milioni), Trieste-Milano: 
Frigessi Di Rattalma Arnoldo, Pre- 


sidente; Segrè Sartorio Salvato. | 


re, vice , presidente; ‘Treves Gia- 
como, Glauîmann, Ottolenghi 
consiglieri; ‘beonziui 

Spitzer Leone, direttori centrali 


Augusto, consigliere. 


UNIONE (21 milioni), 
purgo Edgardo, Vice Presidente; 


Ambron Leone, Del Vecchio Giu- | 


seppe, sindaci. 


LA TERRA (2 milioni), Milano: Ca- 
labi Giuseppe. Vice Presidente. 


UNIONE SUBALPINA (10 milioni). 
Torino: Frigessi Di Rattalma Ar- 


Esiste 


Sì: e non importa che non sia e- 
vidente come la prima, la seconda, 
la terza Internazionale d’indole s0- 


cialistica, le quali, alla luce delle 


prove che ci accingiamo 2 dare, al- 
tro non sono che un suo maschera- 
mento. Tutti sanno, chi più chi me- 
no, la parte che gli ebrei, individui 
e capitali, hanno avuta nella rivo- 
luzione borghese gallica prima, nel- 


la rivoluzione russa poi; ma è ora 


di persuadersi una volta per sem- 
pre che il fomite rivoluzionario è, 
in Occidente e da per tutto, ebraico 
Non essendo stati capaci di couser- 
vare, e poi di rifarsi, una forma dì 
vita collettiva nell’ambito di un pro- 
prio Stato, gli ebrei' sono stati co- 
stantemente contro le forme di vi- 
ta collettiva di tutti i popoli in 
mezzo ai quali si son trovati a vi- 
vere, 
o o © 

Il reverendo Denis Fahey della 
Congregazione del Santo Spirito 
pubblica, in Dublino, un suo libru 
I Padroni della Russia, mel quale 
è seritto: 

« Voglio portare l’attenzione dei 
lettori sulle 
che l'autentica e sinistra forza la 


| quale agisce dietro il bolscevismo 


in Russia è costituita dagli ebrei. 
Il bolscevismo non è che uno stru- 
mento nelle mani degli israoliti pe” 
stabilire un futuro regno messizni- 
co. Poichè il bolscevismo, per sua 
stessa confessione, non vuoie rima- 
nere circoscritto entro i limiti de?la 


| Russia ma vuole espandersi in tnt- 
| to il mondo, l'ispirazione ebraica det 


movimento acquista un’importauza 
notevole ». 

Il libro del reverendo Demis Yahey 
reca il nulla osta del canonico Ca- 


Mica: o 0 0 
WA coloro — ha scritto nel feb- 


braio del 1937, nel settimanale G. 
K's Weeckly, il grande scrittore in- 


Milano: De | 


Gabriéle © | 


Roma: Mor:- | 


prove documentate | 


rolus Doyle e l’imprimatur dell’arci-. 
| vescovo di Dublino, primate d’Ir- 


ROCCAFORTE 
DEI IN ITALIA - 
Le Compagnie di Assicurazioni 


noldo, Vice Presidente; Guastalla 
Giorgio, direttore. 


LA VITTORIA (12 milioni), Milano? 
Fiorentino Angelo, vice djrettore, 


LA PATERNA (5 milioni), Milanos 


Morpurgo Edgardo, Padoa Mario, 
consiglieri. 


SOC. IT. DI RIASSICURAZIONE 
CONSORZIALE (10 milioni), Mi» 
lano: Morpurgo Edgardo, Treves 
Guido, vice-presidenti; Padoa Ma» 
rio, consigliere; Treves Giuseppe, 
direttore generale. 


Questo primo elenco dimostra che 
una ottantina di ebrei dominano un 
settore di vitale importanza, non sol- 
tanto finanziaria. Se si pensa che è 
fondi delle sole Assicurazioni Generali 
di Venezia e della Riunione Adriatica 
dui Sicurtà si aggirano sui 4 miliardi 
di lire è facile immaginare di quale 
immenso potere disponga il giudai- 
smo, per la tentacolare catena di a- 
ziende alinientate e controllate dal suo 
oro, che è poi il: nostro. 

A questo proposito viene spontaneo 
ricordare quanto il giudeo Emil Lud- 
wig (alias Coen) scrisse, dopo essersi 
messo al sicuro sotto l’usbergo della 
cittadinanza svizzera, a proposito del 
razzismo tedesco: «Cacciate dalle 
scuole, dai tribunali, dai giornali, da- 
gli ospedali, dalle scene, dalla politi- 
ca, dal commercio, dall’industria, tut- 
ti gli ebrei, ma vi è un campo dove 
non riuscirete a farlo: anche se met- 
terete alla Borsa un direttore cristia- 
no, tutte le joperazioni finanziarie re- 
stano e resteranno in mano agli e- 
brei. Nessuno ha mai potuto distrug- 
gere codeste potenze ». 

‘1 falso monetario della storia con. 
temporanea, Com-Ludwig, gloria det -* 
semitismo, testimonia, quindi, che la 
potenza dell’oro, l’internazionale del 
l'oro è la grande indistruttibile forza 
dell'ebraismo. Attraverso l’oro, di cui 
sono schiavi, essi tendono al dominio 
del mondo. È 

Dopo aver narcotizzato gli italiani 
con le droghe massonico-liberali, i 
giudei dell’Italia democratica si era- 
no cullati nel sogno di questo domi- 


| nio: è ora che si sveglino e accettino 
| la realtà nuova dell’Italia fascista. 


* 


___—_—_————+——___+5=T---5 


una Internazionale 
I ebraica? 


glese Belloc — a coloro che pur 
troppo non sanno che il presente 
movimento bolscevico in Russia è 
governato dagli ebrei, posso solo 
rispondere che la loro ignoranza è 
dovuta alla costante soppressione 
dei fatti e delle notizie nella nostra 
deplorevolissima stampa ». 


o e o ) bi - 

Nel rapporto fatto dal Servizio se- 
greto americano sulla situazione in 
Russia e reso noto nel marzo 1920 
dal Governo di Washington a tutti 
gli Stati europei, si trova una lunga 
descrizione del modo come la Banca 
Israelita «Jewish -Bank ot Kuhn 
and Co. » sia stata la principale fl- 
nanziatrice della rivoluzione russa. 
Nello stesso rapporto, facendosi il 
nome dei 24 capì che in quel mo- 
mento dominavano in Russia, ac- 
canto ad ogni nome assunto era il 
vero nome e quindi la qualificazione 


| della razza. Su 24 pezzi grossi del 


comunismo russo 23 erano ebrei e 
uno solo, Lenin, era indicato come 
«russo ». E come ci stava questo 
russo in mezzo a tanti ebrei? Ci 
stava perchè egli stesso non era in- 
teramente russo, non era assoluta- 
mente puro: sua moglie era una 
israelita; e con i familiari Lenin 
parlava yiddish. 11 
e e © 

Ché ‘Lenin d'altronde lasciasse a- 
dito a molti dubbi sulla sua vera 
razza è detto dal dott. Chiam Weiz- 
mann, il noto capo dei sionisti, in. 
uno scritto apparso in Jewish Chro- 
nicle, settimanale ebraico di Lon- 
dra. Si comprenderà pertanto per- 
chè il dott. A. Homer ha potuto seri- 
vere nel Catholic Herald, organo dei 
lavoratori cattolici: .—— 

«Lo Stato comunista non è una 
concezione russa, bensì. una idea 
sviluppata dagli ebrei n. 

o o è 
| Quanti erano gli. ebrei inviati nel 
1917 in Russia al seguito di Lenin? 
170 su 224 inviati. 
(CONTINUA IN SECONDA PAGINA) 
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IL REGNO SIONISTA CREATO DA STALIN 


1091 


Stalin e complici son di pura razza 
giudia ed hanno solidali nell'opera 
loro tutti gli ebrei sparsi nel mondo; 
verso gli-israeliti hanno dunque con- 
tratto degli obblighi che non possono 
fare a meno di pagare per non essere 
abbandonati dalla setta e.. dalla mas- 
soneria di tutti i paesi. i 

Sull’esempio del sionismo palesti- 
niano hanno perciò creato un sioni- 
smo russo, dotandolo di una nuova 
Gerusalemme, con relativo : Muro del 
pianto. Si ‘tratta della colonia ziudea 
del Borobigian, situata ai 
orientali della Siberia. 


L'oasi felice 
La riscattatrice impresa talmudica 
venne lanciata con clangore di trom- 
be e gran ruliare di tamburi. i giu- 
dei di Russ.a fecero anche usa appo- 
sita emissione di. francabolli per. spe- 
cular sulla nota ingenuità dei fila.e- 
lici. Con un evaso dall'Anglo-sassone 
Palestina ( i bravi trancesi dicono sur- 
ridendo «un retour de Palestine») 
venne raffigurato simbolicamente le- 
breo errante in cerca di una stazione 
di cura e di riposo dove rimarzinare 
le sue ferite e guarire da quella dis- 
senteria che la paura -rende cronica 
e incurabile 
L'aria d'Estremo Oriente — dice 
Stalin — sarà un buon ricostituente 
per il giudeo malmenato e malinco- 
nico. . 
L'istituzione della colonia è stata 
presentata come un attestato di fidu- 
cia agli ‘rei russi, come. un onore 
reso a Israele, dotato — ne' quadro 
dliella U.R.S.S. e come i Circassi ed i 
Jacuti, — di una repubblica « autono- 
ma » ebrea. (Vedi valore della parola 
«autonomia » sul « Vocabolario della 
lingua russa» recentemente compila- 
to da Stalin). i 
Nel fatto la creazione della Repab- 
blica. autonoma israelitica in margine 
alla Manciuria giapponese ha tutta la 
sagomatura antiquata di. quelle cr- 
ganizzazion: politiche .e militari deeli 
antichi zar, che stabilivano ‘i cosacchi 
in bordura alle loro frontiere come 
argine contro le invasioni straniere. 
- Forse però Stalin (che per ouvanto 
| butti milioni dalle finestre dell’usur- 
‘però «semnre l’ani- 
mg di un, usuraio) «hg vol ogliere 
Vi tinge: dol phettn entro il'arà'® a 
notte si asserra@iano per smartirsi 
il bottino fatto coi traffici illeciti, ter 
tentare di tarliare le unghie a ode- 
sti depredatori della. Russia. colletti- 
vista. ò ( i * 
Il Birobigian, in verità, non sareb 
be che il dissimulato carcere dei pi- 
docchi parassiti che il russo non rie- 
sce a togl'ersi d’addosso.. ‘ 
| Questo sembra possa esser. letto nel. 
magniloquente «Manifesto» di Kali 


nin, esaminandolo con occhio clinico: | 


«Spero che il pòpolo israelita di Bi: 
«robigian non r'produrrà i tratti che 
- &caratterizzano gii. ebrei di’ Polonia, 
‘ «di Lituania e della Russia bianca; 

« che si possa creare il tipo del colono 

«socialista. in una con*vada libera e 

«ricca. Un tipo armato di grossi pu- 

«gni e di solida dentatura. che di- 

«venti il procreatore di una razza rin- 

« vigorita e robusta, futuro membro 

«della grande famiglia del popolo so- 

vietico », : 

Non bisogna dimenticare che l'U.R. 
| 8, £ conta circa tre mil'oni di giudei 
e che — con tutta la sua buona vo- 
lontà — Stalin è impossibilitato a 
érearli tutti « commissari ‘del popolo » 
© a farne dei pol'ziotti della Ghepeù. 


Risorse della Colonia | 


Il Birobigian poteva servire a un ro- 
polo di coloni e di lavoratori non di 
certo a dei degenerati come sono gli 
ebri russi Per codesti minorati fisici 

| (e semi-analfabeti) quel territorio, più 
. colonia appare 
| uma terra di proscrizione. E' percorso 


* 


confini | 


| Pneus “PIR 
| i bivansa - SEGURITE - ECONOMIE 


__' Toutes les d'mensions disponibles 


loci ti 


Prix spécioux cux prapriétaires d'avtomobiles assur4es à 


“LA_PRESERVATRICE” 


IIGEESE CRA i nn 


diso giudaico 


“siberia 


dal Biro e dal. Bigian, che sono 
due affiuenti del fiume Amur» ua 
38.950. chilometri quadrati di superfi- 
cie; è cioè assai più grande della Pa 
lestina. Si trova a otto giorni di fer- 
rovia da Mosca, cicé = una distanza 
di novemila. chilometri, Come centro 
più prossimo ha Tikonkoa e come 
capitale Bigian. 

Il clima rigido «non più di. 175 
giorni all'anno di vegetazione), è poco 
‘gradito dai giudei dei bassifondi delle 
città russe. 

La magzior parte del territorio © 
| coperta da foreste secolari che permet- 


| tono tatte le ‘industrie del legno è dei 


prodotti chimici derivati. L'abbondan- 
te fauna comprende l’orso, la volpe, la 
lince, il visone e altri animali da pel- 
liecia. Vi sono coltivati i cereali, le 
patate, i ‘cavoli e altre verdure. Il 
massiccio montagnoso del Piccoio-Kin- 
gan (punto culminante della regione) 
racchiude importanti giacimenti di 
ferro e èù1 manganese, di oro, d’ar- 
gento; cave di pietra, di porfido, di 
marmi. o 

Questa lontana terra, dunque, senza 
essere proprlo un paradiso, non è 
sterile o discreditata; ma offre un va- 
sto campo di lavoro a chi ne ha uat- 
titudine e. a chi sa colonizzare con 
ardimento e con tenacia. 

Certo Stalin si è ingannato (come 
in tutte le sue altre pensate) creden- 
do di noter colonizzare con gli. sfati- 
cati rifiuti. del ghetto 


Il fiasco degli ebrei 


L’insuccesso giudeo e usi assoluto 
che già il 75% dei coloni importati è 
ripartito di gran tuga. Meglio imru- 
| dritire che caunars. a lavorare la :er- 
ra! Questo è il programma d'Israele. 

Attualmente l'intera popolazione 
giudia del territorio si e. ricotta a 
trentamila persone, mentre almeno 
cinque miloni di laveratori petre me, 
ro viverci agiatamente. L'organizza- 
zione israelitica « American Joint» va 
perciò chiesto a Stalin un regolamen- 
to per gli immigrati americani allo 
scopo di poter mandare laggiù i oro» 
pri protetti. Già de: gruvpi d' gtudei 
francesi e polacchi sono incamminati 
verso quella Colonia. Come. mai 'a 
conferenza di Evian non, ha pensato 
a quelle tefre per le”sue turbe da «ol. 
Tocaré? DI queste; Viole certo +-rne 
un oggetto di nerturbazione ‘in paesi 
civili o truppe di soccorso per i rossi 
di Spagna. Certo ha perso la ‘buona oc. 
casione di provarli al lavoro. 

‘intanto — secondo la legge ‘agraria 
comunista — le terre sono messe a 
disposizione dei coltivatori, a sfrutta- 
mento collettivo, in ragione di quattro 
‘ettari a testa. 

‘Forse ‘gli etirei (questo’ è il io 
iguaio) hanno' la. testa, marari vuota; 
‘ma. le braccia le hanno paralizzate. 


Le ultime notizie certe sono del 1936. 
Da allora le cose non sono certo ?ni- 
gliorate. Secendo i vari progetti Bi- 
sian avrebbe dovuto avere 15.000 ub1i- 
tanti. case nuove in mattoni, un ospe- 


Esiste una. 
internazionale 
| .»«». ebraica? 


teca, scuole tecniche, e perfino una 
grande tipografia per stamparvi alcu- 
ni giornali yddish. 

Questi punti essenziali finora non 
han potuto essere realizzati, malgrado 
le atroci bestemmie di Stalin. Nel 
1936 Bigian, lo afferma chi l’ha visto, 
non era che un miserabile ammasso 


di tuguri e «di. capanne ‘in disordine, 


con una ponolazione sudicia, malodo- 
rante, infetta. Le mediocri capacità 


creative dei giudei si sono malamente | 
| alleate coll'indolenza e l'anarchia so- 


vietica ‘per ottenere il bel risultato 
dell'informe aborto della nuova Sion. 

Le condizioni per viverci, infatti era- 
no tassative. Necessità per tutti i co- 
loni di dedicarsi all'agricoltura; alcu- 
ni sarebbero stati tollerati nell’arti- 
gianato e alcuni pochi nelle professio», 


LLI” 


ianiliiio ente re © afericnte _e i 


* 


| rare anche la pianta umana, Per 


|’ Bigion nel 1936 


, |\trale del movimento bolscevico, non 
.|meno del 75 per cento sono ebrei. 
| Nei ranghi inferiori gli ebrei sono 


| nari nelP’amministrazione, 447 sono 
| tali israeliti è asso 


Dee Stato da 


Log 


Demoander prix et condition è l'agent è TANGER 


ni, Esclusione totale dei commercianti 
e degli intermediari. 

Oggi le notizie dalla Repubblica giu- 
dea sono estremamente rare. Nè. Sta- 
iln, nè Blum, nè Eden hanno il co- 
raggio di vantarsi dell'aborto perne- 
trato e nemmeno di confessarne l’esi- 
stenza. \ 

Forse ci penserà il Giappone a fer- 
tilizzare quelle terre e a farvi prosne- 
me 
desso alle varie internazionali rosse 
non rimane altro conforto che il con- 
statare:-che ovunque si sofferma. l'in- 
fame razza dei giudei perfino la terra 
isterilisce e muore. 

R. 


«I patriottismo italiano derli 
israeliti d’Italia è sempre -- fru- 
gate in fondo — un sopportamen. 
to. uno sforzo, una pena tariuta, 
una dissimulata condanna. Gli 
Israeliti sono patrioti per forza, 
socialisti per espediente, sovversivi 
per tradizione, nemici della storia 
e della Civiltà latina in modo as- 
soluto, istintivamente ». 

PAOLO ORANO 
» (Dall'inchiesta dell'on. E. Bodre- 
ro sulla. Massoneria). ° 


E’ plausibile che, sui piano economi- 
co, gli ebrei siano nell'Africa francese 
| del Nord elementi di prosperità. La !ou- 
ro intelligenza, la loro attività, il wro 
senso degli affari possono costituire al- 
trettanti fattori interessanti. 

Disgraziatamente essi abusano clelle 
loro stesse qualità. L'arabo è negiigen- 
te e imprevidente; la spensieratezza 0- 
rientale si aggrava in lui d'influenza 
religiosa. L'Islam accascia il credente 
sotto il peso della fatalità divina. Il 
Corano r pete che Allah solo è grande 
e che l'uomo deve piegarsi alla sua vo- 
lontà; la stessa parola «musulmano » 
i CRE letteralmente: abbandonato a 

do: #4: 

Un ‘arabo, quindi, ‘inòn sì preoccupa 
del suo domani, e perciò, generalmente, ' 
è | sorpreso dai. bisogni del presente. | 
Contadino, notabile, artigiano, ha sem- 
pre bisogno di anticipi per le coltiva- 
zioni, o gli acquisti di bottega o la sua 
piccola industria: vittima nata dei }ve- 
stetori di danaro. 

In Africa più ancora che altrove vre- 
statore di danaro è il giudio, e Vusula 
è il grande flazello del Maghreb. Una 
sola tribù. dell'Atlante ha nel 1933 pa- 
| gato in interessi usurari tre ‘volte la 
sua parte imposte Uno dei prore- 


‘dimenti ‘usuali è l'acquisto de) ra: | 
colto «sul biede » che permette. al ho. 
vero' tolt'vatore: di ‘*ussistere - tina ab 
raccolto Il giudeo paga a marzo 40 0 
50 franchi ouel grano che a giugno r'- 
venderà a 85 franchi 

Dono l'intervento francese questa si- 
tuazione si è molto agzravata p=r la 
protezione dei contratti anche di dub- 
b'a moralità, mentre la polizia chinde 
quelle naturali valvole che «rano so.ti- 
tuite dai nrosrooms. Le invasioni del 
ghetto vermettevano di tembvo in 
tempo agli indigeni della Medina li 
recurerare un poco sul Mellah, Or?i 
il eircuito è chiuso e la circolaz'one 
ha un senso unico: il Mellah conti- 
‘nua ad arr'cchirsi celle spoglie 4ea 
Medina. I cattivi raccolti di questi 
ultimi anni hanno costretto gli arabi 


a vendere agli ebrei i loro ogretti 
st ce 
chè 


Sacrifizio tanto più terribile, 
(come in tutte le economie pri- 
mitive) i gioielli sono, colla terra e 


(SEGUITO DALLA PRIMA PAGINA) 
“ Dei commissari del popolo — 
scriveva il Times, mel 1919 — che 
‘sarebbero come il meccanismo cen- 


I 


‘legione n. ». è . 4 
‘Infatti, il dott. Homer ha scritto: 
«In Russia, su 545 alti funzio- 
ebrei. Il numero degli impiegati sta- 
i lutamente spro- 
porzionato alla percentuale di ebrei 
‘nello Stato. La popolazione della 
(R.U.S.S. è, secondo cifre ufficiali, di 
158.400.000 persone, e gli ebrei, se- 
‘condo la enciclopedia ebrea, sono 
7.800.000. Ebbene, secondo le notizie 
pubblicate dallo Jewish Chronicle il 
6 gennaio 1933, oltre un terzo degli 
ebrei in Russia sono funzionari dello 

tao) ? Bb IO: 
i de gt NO, 
. uwLa massa di individui che ra- 
‘pidamen 


nte si raccolse intorno ai ca-| 
pi bolscevichi - 


— scrive la vedova di 


q 
tuisce oggi la peggiore minaccia alla 
pace europea. Bd in ricompeltsa Ma- 
saryk addivenne egli primo e solo el 


Ka: PITCITE 
sioni TI » 


| ouattro anni 


patriottismo sol 


rendo Fahey — 


ne del 
gan 
È successore DA 


il 4iomalissimo 


Lo Stato cecoslo Vacco 


adi 
% 


‘Furono è giudei quelli che resero 
possibile a Masaryk la costituz'ume ri 
uello Stato Cecoslovacco, che. costi 


riconoscimento della nazione ebrea 


nella , Repubblica Cecoslovacca. 


Questo non lo diciamo noi, ma to 
documenta il qiudeo Alessandro Bess- 
mertny nella rivista ‘ebraica Davor 
(ottobre-novembre 1937) che. si pub- 
blica a Milano. >. 

Ecco i. brani*della chiara ‘testimo- 
Mina: ti. i desi f ; 

Tomaso. G. Masaryk fu uno. dei po- 
chi Grandi Giusti-in questo fngiusto 
mondo. La grandezza della sua ber- 
sonalità era nell'unità senza esempio 
del mondo La grandezza della sua 
personalità era nell’unità senza >»sem- 
pio del pensare e dell'essere Egli cre- 


L'Africa francese dominio. ebraico‘ 


il pen. la sola forma del rispar- 
mio. 

La conquista francese ha soltanto 
rofittato all’arricchimento degli . e- 
rei. . 

Questo squilibrio materiale è stato. 
azgravato dai francesi con uno squi- 
librio spirituale 


Dai privilegi spirituali. 


Lal 18/7. la ferza Repubblica ha 
praticato una politica filosemita. Per 
l'effetto concomitante dell’istintiva ri- 
serva dei musulmani e della imbvu- 
denza naturale della gente d’Israele 
si è rafforzata poco a poco una .vera 
inondazione giudìa. 

Essa è particolarmente impressio- 
nante nelle carriere profess'onali. Im 
tutta l'Africa del Nord c’è almeno il 
quintuplo di scuole giudìe che di 
scuole musulmane. Con una benevo- 
lenza folle le autorità francesi favo 
rereiano lo strarinamento ebreo. Ecco 
delle cifre Nel Marocco eli ebrei so- 
mo 160.000 contfò cinque milioni e 


| me?zzo di arabi, cioè in un rapporto 


di ronolazione.di 3 ner cento. mentre 


‘al Feeo di Casablanca la ponolazione 


degli allievi è del 52 pr cento. 

La nmdiciosa facoltà di adattamen- 
Yer e la sua brillante 
le abituali il- 

“Nosues ebbe i !o- 

fevnle pensiero di riservare agli ‘nd!. 
reni un certo numero di impiezati 
amministrativi. Ristitato del concorso! 
si quindici nosti nove ai ciudei 

Si enmprende che. come i romani. 
gli nnrharesi è j tedeschi, ì musutma- | 
ni del Nord. Africa francese reclami» 
no un «numerus clausus », 


to della razza 


LI 


| franeasi srarciati 


Come gli indigeni anche i francesi. 
cominciano ad.essere inquieti, e non 
senza razione A Fez la città nuova 
è invasa dai giudii che dal Meilah 
passano nei bei cuartieri moderni e 
ne scacciano il bottegaio francese Se 
l'evoluzione continua di tal passo fra 
l’intero commercio di 
Fez sarà nelle mani d'Israele. I fran- 


rio Otto Kahn per molti anni. L'ho 
conosciuto quando era un patriota 
tedesco, l’ho conosciuto quand'era 


turalmente quando ha voluto entra- 
re nella Camera’ dei Comuni si è su- 

cl partito atriottico n 
mC nol patria e 
ito? Macchè; can- 
didato per la presidenza della « Unio- 

tementi ai Paesi di lin- 
gua inglese », questo ebreo, forse te- 
desco, non fu eletto perchè taluno 
svelò le sue attività in aiuto dei bol-. 


| scevichi e fu provato che la sua casa 


serviva da luogo di convegno per gli 
agenti sovietici. — 

È eee 
_ « Attualm ‘\_— scrive il reve- 


lin non 


h, di cui si parla come del suo 


dé; 


.«proprio in America» dice Masaryk 


 nitivamente. L'Africa del Nord “imar- 


i no di minor salario; a Rabat e a C'a- 


| tanta maggiore gravità in quanto. he 


| tronde. che il Marocco accetti la bar- 


ciato dai trono e tutto nudo a caval. 


| ro per il paese prima di assare arro- 


‘| mato, Abd el latif Sbihi, nella Voir 


| specialmente devono esse e prese im- 


un grande patriota americano. Na-| mediatamente. 


dittatore russo Sta- |. 
ebreo; ma la sua seconda| 

| moglie è ebrea: la sorella ventunen-| 
; braccio destro, L. M. Ka-| 


o, 
È 


Téléphon 


i i lettore ci invia una 
copia della Vedetta di Tangeri del 
(25 u. s., segnalandoci l'inse 
‘che riproduciamo. 4 : 
Non vogliamo darci le arie. di 
oche capitoline, levando. grido fi 
allarme, perchè ‘la Ditta Pireili sì 


"zione 


| Abraham D. ISRAEL 


| 10, Rue de Russte 


vi, Un fa rappresentare a Tangeri du un 


pa Però ci sembra opportuno: invi- 
| tare la grande ditta milanese e 


342-150 


ebreo levantino. | 


tutte le ditte italiane a dare pro- 
va immediata che la «coscienza 
razzista » non è una parola vane 


il loro, Essi si comportavano come 


| Hannen Swefler — che, peraltro 


‘| Per concludere: che cosa vieta di 


Harold Williams — era fatta di ele- 
menti stranieri,, soprattutto ebrei, 
che parlavano molto male il russo: 
il paese che essi dominavano non era 


«si nasconda dietro lo schermo della | 


‘anni ’85 e ’36, 
‘invasori in un paese conquistato n. 
dati GR 


Si 


1 o, | tutto il loro personale era israelita. 
come scrittore di sinistra, compie | Della delegazione 
Bretagna — ha 
gli ebrei che cambiano patria e par- 
tito a seconda delle convenienze, e |.centrale del 
parlando di Otto Kahn, principale a- i 
zionista della Banca francese « Kuhn | paganda in tutto il mondo — 56 sono 
Loeb and Co.» ha scritto: ———— |ebreie gli altri tre sono sposati ad 
«dio conosciuto il multimiliona- ebree. — 


partito comunista a Mo- 


credere che l'Internazionale ebraica | 


‘rivoluzione bolscevica? Nulla. Negli | 
| degli ambasciatori | 
russì in diciassette nazioni, 14 erano | | 
| ebrei, uno era un russo sposato a una |: 
‘ebrea e due erano scapoli russi, ma| 


‘ufficiale russa alla | 

giri di propaganda socialista in Gran | Lega ginevrina, composta di otto per- | | 
ha denunciato nel 1934| sone sette sono ebrei, uno è georgia- | 

no. Dei 59 componenti il Comitato | 


sca — di dove, sì badi, parte la pro- | 


——_ 


creazione giudaica 


deva ciò che pensava; egli voleva ciò 
in cui credeva ed osava tradurre in 
azione ciò che la sua fede gli aveva 
rappresentato come giusto ed il suo 
pensiero come possibile. 

‘ Quando nel 1907 egli giunse a Nuo- 
va York,®gli ebrei americani gli tri. 
butarono  ovazioni entusiastiche e | 


nella Rivoluzione mondiale, «la Hils- 
neriade rendeva bene», perchè furo- 
no proprio ebrei americani e. giorna- 
listi ebrei ché durante ‘a guerra mon- 
diale appoggiarono gli scopi politici 
del Presidente-liberatore negli Stati 
Uniti e con successo. 

Ma come egli aveva stabilito quale 
presupposto per la rinascita culturaie 
del popolo ceco, il suo rinnovamento 
nazionale, così desiderava anche pe: 
gli Ebrei la riberazione nazionale e ciò 
espresse nell'anno 1918. nella sua ri; 


cesi, che hanno già. incominciato a 
rimpatriare, dovranno andarsene def). 


rà ai giudei. 


In molte imprese i padroni, curan- 
do unicamente il loro bilancio, dànno 
la preferenza agli impiegati ebrei che 
vivendo sordidamente si accontenta» 


sablanca i giovani ebrei prendono il 
posto dei giovani francesi che elimi. 
nano perfino da:zli impieghi modesti 
di commessi di magazzino o di banca, 
di fattorini, telefonisti, ecc. Fatto di 


la gioventù trancese del Marocco tro- 
va difficilmente da impiegarsi yer 
colpa della crisi attuale. Perciò l'at- 
trito va crescendo e i francesi d’Afri- 
ca diventano di più in più antisemiti. 


Rivolta prossima 


‘La resistenza è inevitabile, e potrà 
rivestire forme violente. E’ una even- 
tualità ammessa ‘generalmente da 
quanti conoscono l'Africa del Nord. I| 
francesi d'Africa sono gente anche più 
vivace di carattere che quella della 
metropoli, e sanno che non devurno 
lasciarsi imporre. Chi conosce la 10° 
busta gioventù di 
blafica capifce a 

un giorno manifes arsi, 

D'altra parte gli indigeni nanno u- 
na vecchia tradizione di antisemiti- 
smo e di progrooms. Ora è frenata ma 
cova sotto e attende l'occasione di e- 
rompere. i di 

Come si potrebbe concepire, d’al- 


datura ciudea che gli si sta impvonen- 
do, quando è sanuto che nel corso dei- 
la sua lunga storia non ha mai #c- 
tettato di avere dei cani ebrei? In di 
dieci secoli ebbe in tutto e per tut 
DUE vizir giudei. Non gran-vizir, ma 
‘semplici ministri. i 

. E di questi due vizir. «mo l'hanno 
bruciato vivo e l’altro srozzato. E il 
Sultano che l’aveva innalzati fu scac- 


cioni di un asino venne portato in ci. 
stito anch'esso «ul rogo. 


— Misure necessarie 


E’ caratteristico che un giornalista 
arabo, sempre misurato e bene infor. 


Nationale del 15 giugno, abbia intito- | 
lato un suo articolo in questo modu: 
«L’antisemitismo, opera ecegli ebrei ». 
Articolo nel quale invita la Francia a 
intervenire d’urzenza. Egli dice: « Que- 
sto intervento della Francia e dové- 
roso, in ragione dei suoi impegni € 
della sua responsabilità rello svilup- 
po nocivo della Laden - cy ebrea, gra» 
vida di doloroso avve » i 

Non sì. bbe lasciar andare lè 
cose più a lungo senza grave pericolo. 
Delle misure sono necessarie, e due 


x $ di . 3 
Primo: -—— Prescrivere alle imprese 
private che il salario sia eguale, a 


ual T a) l'impiegato. 
‘Perché è ben 4 
il pad 


evidente che a salario 
eguale, le preferirà l'impie- 
gato francese. assai supecinre all’e- 
breo). au È i 
Secondo: — Assegnare | posti di 
funzionari pubblici ai musulmani e ai 
giudei secondo le proporzioni rispetti 
ve delle popolazioni. — & 


veg i 17 si farà, un siorno po- 
tre RN lente accadere gravi| 
cose, Perchè attendere? Da milie se- 
gni noi stampo. prevenbti. 


Fi di 


E po Giorgio Roux 


| L'ebreo di Vienna prima e... dopo la cura. . 


® \ dp sa Ma 


= 


York, che si erano congrasuiati cun 
lui 
urficiale del Corsiglio Nazi nale Ce- 
co. Notevole è :l fatto che questa di-’ 
chiarazione di Masaryk si adattava 
cos' positivnente al problema n»zio- 


Algeri e di Casa 
e reazione (porrà | 


giunta! i 


LA MASCHERA E IL VOLTO DI ISRAELE 


_— - ———— 


sposta ai Sionisti americani in Nuova 


in occasinne .del riconoscimer. o 


na!» ebraico giù come atto vfficiale di 
Stato da parte de Presidente del Ga- 
verno di nuova formazione accradita- 
to dall’Intesa. (Stampato per la pri- 
ma volta nella New York Tribune del 
7 ottobre 1918). CONSEGUEN'L'EMEN. 
TE EGLI RICONOBBE LE GIUSTIFI- 
CATE RICHIESTE DEGLI EBREI 
NELLO STATO E COSI’ 
VENNE AL RICONOSCIMENTO D"L- 
LA NAZIONE EBREA NELLA RE- 
PUBBLICA CECOSLOVACCA @QUA- 
LE MINORANZA GARANTITA. 

mM ringraziamento degli ebrei per 
Masaryk fu la dedicazione del’ Bosco 
Masaryk in Palestina, decisa il 28 di- 
cembre 1929 dalla IX Giornata sioni- 
stica cecoslovacca ed attuata median- 
te la piantagione. di 12.000 alberi. 

Inoltre, dono la sua morte, la Co- 
munità Ebraica di Praga ha messo a 
disposizione la somma di 2.000 000 di 
corone per un'istituzione in memoria 
di Masarvk. istituzione che sarà crea- 
ta sotto forma di ospedale. 

A Gerusalemme poi nel grande Tem- 
nio venne celebrato un servizio fune- 
bre in memoria di Masaryk, presente 
l’Ambasclatore cecoslovacco, generali 
ed alti ufficiali. funzionò il Gran Rab- 
biîno Dr. Alador Deutsch assistito da 
tutti eli ufficianti. 


0a 


Il Rotary, 


in liquidazione 


Questa volta l'esempio ammoni- 


tore è partito da Trieste e ce ne 


dè notizia il « Piccolo» di dome - 
nica scorsa. Quella sezione del 
« Rotary» grazie ad autorevoli 
consigli, si è autoliquidata in con 
siderazione dell'atteggiamento as- 


sunto, «specie in questi ultimi tem - | 


pi, dai rotariani di Francia d’In- 
ghilterra e d'America, î quali in 


piena combutta con l’ebraismo e la 


i vol- 


ar liffamatoria 


risstma campagn 

contro l’Italia Fascista. 
Segnaliamo l'esempio di Trie- 

ste, fermamente convinti, che tut- 


(43) 


ti gli esaltatori della « ruota den- 


tata» lo seguiranno senza perdere 
tempo. i 

Fin troppo se n'è perduto da 
quando l’equivoca. ideologia rota- 
riana venne coraggiosamente sma- 
scherata da uomini di fiuto finis- 
simo e che sanno vedere molto 
lontano. 

E’ il « Rotary» un'associazione 


di origine americana. Sorse a Chi- | 
cago il 23 febbraio 1905 per ini- 


ziativa di Paul P. Harris, avvoca- 
to della città, ma più noto come 
dignitario della massoneria anzic- 
chè come uomo di leaoe. Massone 
ed ebreo è Rufus F. Chapin, teso- 


‘riere generale del Rotary; masso- 


ni furono i primi adepti, masso- 
nici i primi convegni: di’ pretto 
gusto delle logge sono l’agape e ' 


riti 


La mobile... associazione ha per 


| emblema una ruota dentata a sei 


racgi con la parola « Rotary In- 
ternational». Qual'è il significato 
questo oscuro simbolismo? 

V'è chi ritiene che il marchio 
sia stato scelto per il fatto che i 
raduni hanno luogo ogni settima- 
na; v'è chi ritiene che la ruota. 
rappresenti il vincolo che strin- 
ge individui, città e Nazioni, e chi 
la crede una evoluzione del trian- 
golo massonico. © 

Ma tra tante congetture, colpi- 
sce forse nel segno chi dà un ca- 
rattere spiccatamente arrivista al 
« Rotary >» e considera l'emblema 
come la ruota della fortuna... 

Da tutti gli undici articoli che 


costituiscono il vangelo del « Ro- 


tary» una sola massima ebraira- 


mente utilitaria vien fuori: nua - 
dagnare di più. 


« La nostra è la filosofia dlel ser- 
vizio» — dicono i rotarinni. 
E i servizi se li rendono recinro- 


camente piazzandosi e shatando 
l'ora è 


Sionorîì anche per voi 


(Der Sturmer) 


r 
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Un Giuda 


della penna 


!Storia di un grande giornalista 


ebreo a... Uno scudo la parola 

1 giudei — in ciò imitati dagli in- 
glesi moderni — non conoscono nè il 
padre, ne la famiglia; ma solo il dae 
naro. E cambiano di partito, di reli» 
gione, di nazionalità più facilmente 
che di camicia. Non certo per favorire 
la nostra campagna, il letterato Paul 
Morand traccia il ritratto di un 
avventuriero ebreo della penna che 
ha servito e tradito Napoleone; e dalla 
Revue des deur Mondes molti giorna» 
li, e perfino Le Temps, spigolano alle» 
gre curiosità e documentazioni su. quel 
Lewis Goldsmith che fu protagonista 
di spie, poliziotti, cospiratori e tradi» 
tori; venalissima selvaggina da forca 
e da capestro, 


Il giudio Lewis è nato a Londra e 
debuttò come pubblicista inglese ap» 
prezzato e autorevolissimo, Penniven= 
dolo senza convinzioni, conosceva ne» 
rò l’arte di bene esprimersi su i fogli 
pubblici. Sarebbe un esempio comune 
in tutti i tempi, fra il giornalismo” e- 
braico; ma è notevole per il fagto di. 
| vertente della rapidità dei suoi pas 
‘saggi da un campo all’altro, dei emoi 
voltafaccia, dei suoi tradimenti, del 
suo allegro cinismo. Non è un giudeo 
del Muro del pianto, Lewis Goldsmith; 
è un buontempone, fedelissimo servo 
dell'asino d’oro, 

Ben pagato dai giornali di Londra, 
egli sembrava devotissimo al governo 
inglese che lo stipendiava. Ma subo=- 
dorato l’astro napoleonico e le possi. 
bilità di sfruttarlo bene egli giuoca a 
termine e decide di vendersi al còrso. 
Passa la Manica e domanda udienza 
a Talleyrand offrendozli in vendita la 
sua buona penna, ben acuminata, con- 
tro gli interessi della sua patria. (Ma 
gli ebrei non hanno «patria», cinè 
la patria ce l'hanno in tasca). Ha il 
fiuto di giungere a Parigi proprio nel 
momento che Napoleone cerca un gaz- 
zettiere del suo genere per un giornale 
che risponda a Pitt per le rime, e cone 
trobatta la stampa inglese. E’ subito 
arruolato e il giornale Argus viene ale 
la luce. 1 

Questo giornale, che doveva durare 
ben sette anni, è uno dei brulotti che 
il padrone dei francesi adopera rer 
bruciare i suoî nemici; egli stesso vi 
scrive talvolta degli articoli, e sem- 
pre li ispira. Goldsmith scrive in buo» 
nissimo inglese e il suo foglio serve 
per. far conoscere in. Inghilterra le 
ddee di Napoleone, per attaccare 5 
per tentare di influenzare ls pubblica 
opinione britannica. 

L'esistenza di questo Argus è un’al- 
tra prova della estrema permalosità 
di Napoleone, che non poteva tollera- 
re le ingiurie ed era molto sensibile 
alle calunnie, e soffriva anche per le 
più grossolane caricature. 

Le campagne furibonde della stampa 
inglese irritavano assai Napoleone, che 
per questo pazò molto bene il. Gold. 
smith che era informatissimo sulla zen- 
te di Londra e su quegli uomini politi» 
ci, e che era felicissimo di colpire e 
| pugnalare 1 suoi ex-concittadini, 

Paul Morand pubblica alcuni brani 
dell'Argus che sono veramente diver- 
tenti. ‘Trattano di argomenti di quel 
tempo, ma, per un ricorso storico vi- 
chiano, offrono mille punti di somi» 
glianza con certi avvenimenti odierni. 
Trattano dei vantaggi e degli svantaggi 
.dell’insularità inglese, della guerra ma» 
rittima, della creazione del regno d’Ita- 
lia, degli affari di Spagna, dello stato 
d pa piegante sotto gli armamen» 
ti. Coincidenze con fatti odierni, e giu- 
dizi di attualità cocente. 

Mordente, satirico, il giornale di 
Goldsmith è un libello accuratamente 
redatto, e se l'ebreo aveva venduto l'a» 
nima certo non rubava il danaro a chi 
glie l'aveva comprata. Caso mai la bef. 
fa venne dopo. L’ebreo è errante per 
destino di Dio e Goldsmith era erran» 
te — oltre che per gusto — per intere» 
se. Vagabondò' nell'Europa Centrale e 
vendette la sua penna e il suo reper- 
torio di rivelazioni scandalistiche e di 
diffamazioni al miglior offerente, ser- 
vendo anche le idee rivoluzionarie di 
| quelli di Francoforte, gli interessi del- 
la Polonia nella persona di Kosciusko, 
quelli di Luigi VIII nella persona dal 
suo confessore abate Edgeworth (al 
quale fece credere che la polizia fran» 
cese gli aveva 'dato l’incarico di... :a- 
pire il re!); e finì col farsi spedire in 
America da Fouché e da Desmarets. 
Imbarcato di forza, sbarca nascosta» 
mente in Inghilterra e va ‘a vendere 
Napoleone ai suoi nemici Ottiene sol- 

di per fondare l’Anti-Gallican ‘’ sul 
quale propone una taglia sulla testa 
di Napoleone e inveisce contro i frana 
Cesi A : 


Però dopo Waterloo ripassa lo stret- 
to, manovra in modo da diventare il 
cocco degli ambienti ultras egittimie 
sti) e a Parigi si acquista u specie .- 
di notorietà mondana còn una vita di —. 
sfarzo e di sregolatezza. ;U 

E come finisce l'immondo versipelle? |. 

Finisce come avvocato consulente 
dell'Ambasciata britannica, e sua fi- 
glia va sposa a lord Lyndhurst. 

Albiohe ha sempre fatto di tali ure. 
ziosi acquisti di sanzue giudìo..., € 
questo spiega anche il fenomeno Eden, 
elegante esponente della Massoneria 


giudaica e cavaliere dell’antifase ' 
anglo-internazionale. lazcse 
R. 


mu i 


ce 


DE i 

»® A ; 
Fiorellini del Talmud 
« E’ permesso truffare, quanto sf 
può, un cristiano. L’usura col eri- 
stiano non solamente è permessa, 


| ma è altresì opera buona; e per- 
| ciò è lecito seguirla anco in giorno 
di festa. Tanto sì deve togliere ad 


un cristiano che ne resti rovi» 


3 


ssi 
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QUI NON C'È POSTO PER GLI ASTEMI 


Sono arrivati 
(e vi attendono) 


tutti i vini d’Italia 


BARI, agosto. 

Vi sarebbero tante cose da vedere 
in questi ultimi giorni di montaggio 
vertiginoso che precedono l’inaugura- 
zione. Ricapitare ogni giorno qui alla 
stessa -ora («qui» s'intende alla Fie- 
fa, perchè di che cos'altro ci si po- 
trebbe interessare a Bari in questu 
periodo?) e far la rivista, così anche 
‘#olo di sfuggita, allo stesso gruppo di 
padiglioni. E allora ci si accorge an- 
cora una volta quanto la parola «im- 
possibile» sia relativa; e qua è sorta 
un praticabile fino al soffitto, là han- 
no sventrata.una parete per metterti 
una sola arcata, accanto sta salendo u- 
na torre di vetro, giù sballano qual- 
che vagone di casse, Oppure assiste- 
«e, nel reparto della meccanica, a cer- 
ti trasbordi' volanti di tonnellate che 
fanno wenir freddo, come un tuno di 
acciaio per sintesi chimiche ad altis- 
sima pressione, un vero cannone con 
un pertugio d'anima e le pareti mas- 
sicce come le culatte degli antichi 
mortai, O .magari aggirarsi sui viali 
dove i compressori stradali si curano 
l'asma tra una piramide di shiaretto 


bitumato e un calderone di sfalto fu- | 


so, e i giardinieri rimettono a festa 
le aiuole e i fontanieri provano at- 
tacchi e zampilli... 

E infatti tutto questo e altro lo si 


è visto o‘intravisto. Ma oggi non sia- | 


mo in vena di ricognizioni impegna- 
tive. Fra tanto ferro vetro cemento 
marmo ceramica linoleum che fanno 
& gara nelle costruzioni, tanti prodot- 
ti, dentro, antichi o inediti che pre- 
sto diventerranno solo materia d’:-ffa- 
ri, si siamo sentiti improvvisamente 
estranei.. Meglio, distratti da lievi e 
sereni pensieri e da umanissime no- 
stalgie, anche se, a conti fatti, abbia- 
mo. sofferto più tentazioni noi che 
Sant'Agostino nel deserto, Chè lui al- 
meno s'acquistava merito, noi invece 
si doveva rinunciare a tanto ben di 
Dio solo perchè sigillato. 


Ambra, topazio, rubino 


Ma ci rifaremo presto. Intanto vi 
spieghiamo prima di che si tratta. 
Di vini, d'accordo, dal momento che 
non si son fatti misteri a cominviare 
dal titolo, i quali, come sapete, s 
stanno radunando in una speciale Mo. 
stra enologica organizzata © espressa- 
mente per loro sotto il patrocinio dei- 
la Federazione nazionale dei vini e li- 
quori. (Noi siamo capitati appunto 
mentre i reparti e ripiani della bi- 
bliotéca si andavano complicando con | 
ranghi di bottiglie, trionfi di fiaschi e 
rotonde  abbondanze di caratelli). 
Una delle più gioconde e utili ini- 
ziative per mettere a contatto gli in- 
teressati del ramo con le più rino- 
mate e tipiche marche regionali, e a. 
tutti, uomini d’affari e produttori 
gitanti e turisti, qualificati e gran 
pubblico, offrire una diversione cor- 
diale, un assaggio intelligente senza. 
il quale anche un’ambrosia diventa 
uri ‘uvaggio. Sarà esposto il meglio. 
l’Italia, bisognerà berlo nel miglior 
modo. "98 è ; i 

E vi convincerete che la varietà e 
I tipi dei nostri prodotti ci consen- 
tono di appagare tutti i gusti e tut- 
te le mense per eccellenza di sapore 
di prof di grazia. 

Vini d'ambra e vini. di rubino; vi- 


[i 


ni paglierini e vini sanguigni; vini 


liquorosi gagliardi e dolci e vini leg- 
geri gradevoli frizzanti; vini amici 
agli obliosi torpori e vini propizi agli 
slanci dell’ebrezza e della fantasia; 
vini che sono i canti più ispira*i di 
una grande epopea che ha in Bacco 
il suo nume. E la civiltà ha seguito 
il cammino della vite; e questa trovò 
sulla nostra terra umori e sole sen- 
za rivali al mondo, ; 


Est Est, Estl 


Avanti lettore! ispirati anche tu 
con noi, e sappi ancora che il Pie- 
monte t'attende col suo Barbera, 
«gagliardo vino per gagliardi uomi- 
ni», ben circondato dalla corte illu- 
stre dei Barolo, Barbaresco, Fresia è 
Grignolino, dopo averti fatto gustare 
per aperitivo un Carpano, il caposti- 
pite dei Vermut la cui anzianità ri- 
sale a oltre un secolo e mezzo fa, è 
mentre in ghiaccio si raffredda il 
suo Asti spumante. 

La Liguria ti mette da parte il fuo- 
ec liquido delle Cinque Terre. 

Le Tre Venezie ti riservano lo squi- 
sito Riesling dell'Alto Adige, il Tokai 
del Goriziano, quel Valpolicella che 

, derebbe al Vino retico tanto 
apprezzato dai Romani e che Giulio 
Cesare aveva bevuto a Verona insie- 
me al Soave delle vicine colline, il Pi- 
not rosso di Cormons, il delizioso Mo- 


3scato rosa di Parenzo. 


E non si è che al principio, sai? 
Che dire dello spumeggiante Lambru- 


| sco di Sorbara, che sa di viole, e del- 


l’Albana, di un caldo color d’oro? 
‘ E il Chianti delle colline pisane, 
«maestoso, imperioso, che passeggia 
dentro il core e ne scaccia ogni af- 
innò e ogni dolore »?; e l’Aleatico 
Stiro, tonico a tutte le ore?; 
e la Vernaccia, il vino più celebre 
della Sardegna?; e lo stesso Moscato. 
d'i Montefiascone, il famosissimo Est 
Est, Est!, da quel famiglio che inan-- 
dato in avanscoperta dal suo padrone 
— che poi era un vescovo al seguito 
di Arrigo V — per la campagna ro- 
mana, con l’incarico di contrassegna- 
re le osterie dove si bevesse del vino 
buono con un « Est » sul muro di stra- 
da, vi ripetè tre volte la fatidica pa- 
rola? 


Vulcani in bottiglia 


Lasciamo il Lazio e con la Campa- 
nia entriamo nel Mezzogiorno. 

Più ardente la terra, più generosi e 
vulcanici i vini, col discendente del 
«fumante », dell’ «indomito», dell’«im- | 
‘mortale» Falerno di Tibullo Pi 
Marziale, oltrechè, naturalmente, d 
Orazio, le cui viti arrossano oggi al 
fuoco dei Campi Flegrei dal tempio 
di Serapide a Pozzuoli alla grotta del- 
la Sibilla cumana. Di Torre del Gre- 
co, sulle pendici vesuviane, è inve. | 
© il Lacrima Christi, dal vitigno 


che secondo la leggenda spuntò sul 
luogo dov'erano cadute le lagrime de) 
Signore in pellegrinaggio sulla terra 
per la salvezza di un eremita tentato 
da Satana e in procinto di perdersi. 
It che fece esclamare a un tedesco, 
che sul Vesuvio beveva ‘quel vino pre- 
libato: «Ach, mein lieber Gott, ah 
mio buon Dio, perthè non avete voi 


pianto in Allemagna? ». Del Capri s'è | 


detto. Da Ischia sette «bianchi, di- 
versi. Da Lipari l'omonima Malvasia 
prodotta. con le uve di Salina, Vuica- 
no e Stromboli.  Dall'Etna i tipi più 
svariati per i vigneti che dal mare 


| salgono a 1200 metri: vini «del Bosco» | 


e «di Mezza Montagna» e «delle Ter- | 


reforti». Da Pantelleria il prelibato 


Moscato di zibibbo. Non c’è che dire. | 


I vulcani, vivi o morti, si fanno ono- 
re E altrettanto le piane e-le col- 
line pugliesi con ‘tutto l’assortimento 
dei vini da pasto e da bottiglia, da ta- 
glio e mezzo taglio, dai quasi incolori 
alle. quasi tinture alcooliche. Il Bian- 
cc Acqua di Locorotondo, il Primitivo 
di Gioia del Colle che arieggia il Bor- 
gogna, i Cerasuoli di Bitonto ‘@li un 


bel ciliegia, i densi e robusti Barletta | 
che rimettono in gamba ogni vino, 
| il Moscato di Trani che arriva sai 20 


gradi! il Verdeca... 


Ma che davvero vogliamo citar tut- | 


top Come sempre, come a tutte le 
esposizioni, le mostre, le fiere, sarà 
sempre l’ultima notte, quella .pian- 


chissima della vigilia, a vedere cgni| 


cosa a suo posto e nessun posto vuo- 
to. E allora è inutile continuare, che 
saremmo sempre incompleti. Si vo- 
leva solo suscitarvi qualche - desiderio 
e aiutarvi a venire quaggiù dal 6 al 
21 settembre. Una volta al posto, ri- 
medierete voi alle nostre omissioni 
degustando anche per noi. 


B. Saladini di Rovetino 


RE 


Conquiste dei “Ventimila, | 


Morte del sipario 


La classica espressione «calà la te- 


da» non ha alcun valore per i teatri 
estivi. Cosa bisognerà calare se la te- | 


la non esiste più ed in suo luogo vi 
sono le luci intense che, abbacinan- 


do la -folla, magicamente fanno dis-| 
il palcoscenico, gti | 


solvere nel buio 
attori, la stessa illusione teatrale? Ci 


troviamo di fronte ad una novità che | 
ha anche il suo sapore rivoluzionario | 
e avveniristico, Le luci pongono und | 
barriera. fra la platea e ita ribaltà lal 


quale, alla fine di un atto, viene ri- 
succhiata nel buio per restare in un 
carattere indefinito di sogno e di di-. 
stanza. I getti luminosi entrano pre- 
potentemente negli occhi della folla, 
la rovistano, la denunziano, la’ sco- 
prono, così se un finale commovente 
ha fatta inumidire le palpebre non 
sarà possibile celare a nessuno quel- 
l’incomprimibile battito interiore. 
L’incandescente velario che un pic- 
colo interruttore basta a far vivere o 
a spegnere, ja riaffiorare nel ricor- 
do î polverosi sipari di provincia che 
alcuni minuti prima che l'atto finîs- 
se, cominciavano a sussultare, agitar- 
sî sotto le mani ansiose del macchi- 
nista il quale aveva sempre poca fi- 
ducia delle corde. E anche quando le 


| carrucole funzionavano, le due bande 
si riunivano troppo ‘presto o troppo | 


tardi: nel primo caso la poderosa 
battuta finale del primo attore e lo 
straziante acuto della prima donna 
erano soffocati da una chiusura in- 
tempestiva, oppure troppo tardi nel 
senso che pur essendo spirato fra ge- 
nerosi rantoli il protagonista, la tela 
poco sollecitamente lo liberava dalla 
imbarazzante situazione, sì che il mor- 
te sbirciava ai lati della ribalta, verso 
ie quinte, invocando disperatamente la 
tela. I piccoli contrattempi disincan- 
tavano il pubblico, lo facevano sve- 
gliare dalla sua suggestione. Le Are- 
ne, i « Ventimila », con un palcosceni- 
co scoperto, avendo dovuto eliminare 
il sipario, hanno trovato nuovi e gran- 


di elementi di forza rappresentativa, | 


così la scena, libera del soffitto; s'è 
identificata col cielo. Ogni senso di 


chiusura, di limitatezza’ è scomparso: | 


la messinscena all'aperto s'è inserita 
nella notte, s'è slanciata verso le stelle. 
compendiata nella natura, avvalsa del 
vento e di tutto quel fluttuare miste- 


| rioso di onde, irradiazioni, echi, richia- 


mi lontani ed elementi imponderabili 
dell’infinito, sciolti nel vuoto. Come ta- 
le quadro smisurato, universale, avreb- 
be potuto essere contenuto dal sipa- 
rio, cioè da pochi metri quadrati di 
stoffa e di velluto? 


Soltanto la luce poteva operare il 
miracolo: in un attimo il mondo ma- 
gico del palcoscenico scompare, si ina- 
bissa nella notte; la favola continua 
nel mistero la sua vita fittizia. In quel 
buio comincia la gestazione di una nuo- 
va scena: i colpi dei martelli risuona- 
no nello spazio, s'intravvede un. vago 
movimento di ombre, di pareti erran- 


ti.e quando il palcoscenico s’accende | 


di luci colorate e la platea enorme ri- 


torna nel buio, sembra quasi d’assiste- | 


re ad un incanto e di chiedersi: quei 
giardini istantaneamente svelati in 
quale terra sono stati rapiti, quelle ca- 
se da quale villaggio, quelle nevi da 


quale silenzio, quel ponte da quale fiu- | 
me? La folla, -in quell'ombra, perde il | 
| suo volto umano e fvgge con la musi- | 


ca nello spazio assorto. 
E. U. Gramazio 


E' uscita da 2, edizione della: 
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Nello scorso anno, il Gran Pre- 
mio si disputò a Livorno; quest’an- 
| no siamo tornati a Monza, e sem- 
bra che veramente la massima pro- 
va automobilistica non possa svol- 
gersi che nella sua Sede naturale: 
il famoso autodromo. Da quella 


duet 
entusiastica domenica inaugurale 


del 3 settembre 1922, quanti av-: 


venimenti e ‘mutamenti, quante 
meraviglie di macchine, quanti 
[nomi di ardimentosi. quarti entu- 
siasmi di folle, si sono succeduti 


sulla velocissima pista, tracciata. 


tra le ombre del parco famoso. 


di sorpresa si preparano a Mon- 
za: attori e congegni in vigorose 
tempra di spiriti e di meccanismi. 
si allineeranno a durissima batta- 
glia. Nuove tappe saranno brucia- 
te, verso nuovi e sicuri progressi 
della tecnica automobilistica, ver- 
so nuovi ardimenti di piloti. 


Bk so | 


Ma andremo a Monza, non sol- 
tanto per assistere alla tradizio- 
Inale manifestazione, e ascoltare 
ancora una volta con senso quasi 
di sgomento l’urlo spaventoso del- 
lle machine balenanti come nella 
infernale bufera che mai non re- 
sta. Andremo a Monza, per soffer- 
marci - alcune ore o alcuni gior- 
ni - nella dolcezza serena delle sue 
strade, delle sue piazze, tra la Ba- 
silica di Teodolinda e VArengario; 
e, dopo la sosta ritempratrice, 
prendere la strada verso altre mè- 
te gioiose: su, verso la Brianza, 
verso Madesimo, verso la Spluga 


ni 


| Hl-tabernacolo della cappella di Teodolinda 


{di dopo il mille; è, ad ogni modo 
Quest'anno, si afferma, elementi. 


VEDUTA DEL MONTE SPLUGA 


» 


Augusto Plateu ha dedicato ‘a 
Monza un epigramma che dice: 


Di Teodolinda forte, se il pettine 
i [vedi e 1 ventagli, — 

Ti persuaderai che non fu donna 
[molle, 


LA VILLA REALE DI MONZA 


Veramente, è un po’ controver- 
so. se .il famoso ventaglio che. fa 
parte del Tesoro Monzese, abbia 
appartenutò alla Regina Teodolin- 
da. Poichè il ventaglio — che non 


piuma — è, assai verisimilmente, 


uno dei ventagli più antichi che si 
conoscano. 


Comunque, Teodolinda non fu 
donna molle; ma regina fiera ed 
asperta negli affari della politica 
(questo può essere sicuramente af- 
fermato). Il Cristianesimo addolcì 
l'animo di Teodolinda; essa visse 
— ‘si assicura — serenamente a 
Monza gli. ultimi anni della sua 
vita, dopo la seconda vedovanza. . 


Aveva fatto erigere quel magni- 
fico tempio dedicato a San Giovan- 
nì Battista, intorno al qual tem-. 
pio la leggenda narra che fu una 
colomba ad indicare alla regina îl 
luogo di fondazione. La mistica co- 
lomba venne a posarsi in riva al 


Lambro, în luogo detto Olmea. Imn- 


dicato il luogo, essa ebbe anche a 
pronunciare — rivolta alla Regi 
na — una parola: modo. Alla qua- | 
le parola, la regina avrebbe rispo- 
sto, assai brevemente, con un al 
tra parola: etiam. Ed ecco Modoe- 
tia, il nome medievale della città; 


| La loggetta esterna io (Pal 
Comune) costruito n°] 1293, detta « parlèra » 


: MONZA 


Sosta per il circuito - Viaggio in Brianza 
Elegia del Monte Spluga 


ma i reperti archeologici hanno 
Maguntia. 


E, accettando quest’ultima deri. 
vazione, si dovrebbe ritenere che 
a fondare la città siano stati i le- 
gionari romani reduci da Magon- 
za, e fermatisi meila località per 


concessione di ‘Augusto, a seguito 
della effettuata ripartizione delle 
terre. 


Le istorie di Teodolinda regina 


| sono raffigurate negli affreschi da- 


| èé propriamente leggero come una | gii Zavattari compiuti sulle pare- 


ti del Duomo. Sono quarantaquat- 


| tro episodi, suddivisi in cinque or- 


dini. In uno degli scomparti, i pit — 
tori fissarono il loro nome e la da- 
ta: 1444. Il ciclo pittorico delle 
storie di Teodolinda è il più im- 
portante e bello di tutta la' Lom- 
bardia, dopo quello di Masolino 
Castig'ione. Esso. è nello stile svol 

tosì in quel tempo. în Lombardia 

sotto. l’azione della scuola verone- 


| se degli Altichieri ed Avanoo Sce 


ne di vita sovrana e signorile del 
Quattrocento. con’ ricchi costumi 
cavalli e bardature, palazzi e ca- 
stelli: geniale ‘freschezza di crea- 
zione, vivaci colori su fondi di ec- 
cezioni in stucco dorato. 


î 


LL II 


Nella villa Reale, le composte 
architetture del Piermarini le ab- 
biamo altre volte ammirate. Pu- 
re, lo sguardo ama ancora vosarsi' 
e riposarsi, sulle linee solenni. € 
maestose della facciata, armonio- 
samento classicheggiante. 


Loniil 


dell’arengario. (Palazzo del 
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Nell’interno, Andrea Appiani 
trionfa. Il ‘sorriso dei suoi affre- 
schi rallegra il nostro spirito, co- 
me un fiore profumato improvvi- 
samente sbocciante avanti a noi. 
Ecco, nella Rotonda, il consesso 
degli Dei attorno a Giove; eccola 
gentile favola di Amore è Psiche, 
rivivere impareggiabilmente bella, 
se è vero che l’Appiani ebbe ad in- 
spirarsi «agli affreschi di Raffaello 


‘nella romana Farnesina. 


**os* 


Lasceremo poi Monza, per inol- 
trarci nella serenità del paesaggio 
di Brianza. La grande strada, che 
sî denomina del Lago di Como € 
dello Spluga ci si apre dinanzi; 


| subito dopo Monza, è la gioia di 
di praterie intatte, | 


boschi cedui, 
di lontananize ombrose; di magni- 
fiche architetture vegetali. 

A Villa San Fiorano, l’aperta 
pianura comincia a mutar linea, 
a ondeagiare in poggi e vallette. 
Dolce Brianza, rivissuta attraver- 
so il ricordo dell'abate Parini! Can - 


| celli di ville antiche ci si affac- 


ciano ogni tanto, chiusi su viali 
serpeggianti in salita tra muraolie 
di. verzura. Arcore, Cernusco, Ai- 
runo Olginate. Lecco: eccoci al 


Corona d'oro votiva, di Teodolinda, 
dalla quale a Parigi vennero. ru- 
bate le perle.e poi sostituite ‘con 
frammenti di madreperla, e croce 
aurea.gemmata .d’agilulfo che era 
unita ad una corona dello stesso re 
perduta a. Parigi. nel, 1395 
È Cai 


«gran borgo» tanto caro ad Ales- 
sandro Manzoni. 

Sosteremo, oltre Lecco, a Va- 
renna, per riprendere, la strada 
magnifica verso i silenzi di Cam- 
podolcino e di Madesimo. 

La. elegia del monte. Spluga .è 
rimormorata in lunghi echi, nell’a- 
ria tersa: 

po % ù us 
No, forme non eran d’aer colora. 
ves [to, nè piante 
Garrule e mosse al venta: ninfe 
. [eran tutte e due... 
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|E piantala! 


Vincenzo Buonassisi è stato da 
noi e da Regime-Fascista simul= 
taneamente identificato. e quali= 
ficato come’ un presuntuoso fes- 
sacchiotto per arrogante sicu- 
mera con la quale si è tuffato, af- 
fogando, nel mare, troppo vasto 
per le sue deboli forze, della que=* 
stione. ebraica. Pertanto conve= 
niamo con lui che ciò che è scrit= 
to rimane; \onde rimane, parola 
per.-parola,. quanto scerivemmo di 
lu e della compagnia di giudioli 
che gli fanno coronda 
Nella balbettante replica di ‘iert, 

piccolo ‘Buonassisi cerca una 
scappatoia e, credendo di 
mettercî in imbarazzo, ci accusa 
di ‘aver confuso la responsabilità 
sua personale per le asinerie che 
ha scritto con quella di Roma Fa- 
scista. 

E° un po’ la ripetizione della . 
manovretta puerile, già con pieto- 
so însuccesso tentata, di far pas- 
sare come dette alla « gioventi 
fascista» le meritate parole dure 
che noi avevamo indirizzato a Int 
soltanto, Vincenzo Buonassisi,. il 
ouale con la gioventù fascista non 
ha in-comune che la tessera e l'at- 
to di nascita, e, per il resto, nulla. 

Ancora una volta, quindi, Al 
circonciso ner elezione Buonassisi 
non ha canito nulla. Non ha ca- 
pito cioè che la deduzione che a 
lui sembra arbitraria ed imbaraz- 
zante è, invece, rigorosamente e- 
satta: ‘per Roma Fascista, come 
per Buonassisi, il problema. ebrai- 
co non.è mai esistito. 

Se è vero che ciò che è scritto 
rimane, è altrettanto vero che ciò 
che non è. seritto rimane mon 
scritto. 

Ora noi troviamo in Roma Fa- 
scista, frequentissimi scritti 
vari Wollemborg, Jesi, Modigliani, 
Rimini e simili... ariani vuri: ma 
non una parola ‘sul problema e- 
braico, che nur veniva dibattuto 
ra noi, da Regime Fascista e dal 
Tevere, e, prima ancora, da Vita 
Italiana. 

In Roma Fascista non troviamo 
scritta una narola sulla pubbica- 
zione dei « Protocolli deî Savi di 
Sion » di cui pure si occupò tutta 
la stampa italiana. 

Resta, in Roma Fascista, un so- 
In scritto che riguarda il problema 
ebraico, ma disgraziotamente st 
tratta“ di una manifestazione ai 
solidarietà con Rino Alessi, filose- 
mita, contro Roberto Farinacci. 

Resta pure il monumentale 
scritto del buon Vincenzo Buomas 
sisi, il quale ha sioilloto l’ennivno- 
en atteggiamento di Roma Fasci- 
sta nei riguardi del problema qgiu- 
daico. 

Per quanto tinograficamente mi- 
sfosa, laffrettota e ‘tardiva presa 
di posizione di Roma Fastista circa 
il'pericolo‘ébraico nella vita ita- 
liana, non riuscirà mai a retroda - 
tare il suo antisemitismo: Il qcua- 
le, resta stabilito, si è manifestato 
per la prima volta il 1. settembre 
1938 Anno XVI dell’Era Fascista 

Questo è quanto la documenta=- 
rione scritta e non scritta di Ro- 
ma Fascista ci permette di con- 
statare. 

Con tale constatazione il nostro 
commito si esaurisce e subentra 
quello di chi ha l'autorità di prov- 
vedere alla ‘cauterizzazione delle 


il 


pustolette che affiorano spesso su- 


gli organismi più sani. —* usa 
Insomma la stagione è mropizia 
per iniziare una curetta. depura- 
tiva. n 
na 


Segreti dell'armonia familiare 


Uno dei segreti. della serenità e 
dell'armonia familiare è quello di 
creare nella casa, anche se piccola, 
un angolo di riposo per ciascuno. Co- 
sì come la mamma avrà l’angoletto 
per il suo lavoro. pomeridiano, e il 
babbo ,uno scrittoio per le sue carte, 
i suoi giornali, ìl bambino dovrà ave- 
re, esso pure, il suo rifugio: per le 
ore dello studio come per quelle dello 
svago. — Ma allora ci vuole una ca- 
sa grande, occorre spendere — si alb 
larmano le lettrici. Piccola spesa, 
quando ci soccorra la buona volontà. 
Ma come? Lo insegna. nel suo ultimo 
fascicolo, la bella rivista «Mamme e 
Bimbi », sempre sollecita nel risolve- 
re i problemi inerenti alla pace fa- 
miliare. : Ro 

Valenti pediatri, oggi vg il 
lustri. educatori hanno dato la loro 


| collaborazione al nuovo. numero di 


cuesta rivista .che, gini go Ea 
Poretto. .compie ogni s A 
frire alle madri i più utili insegna- 
menti inerenti alla loro missione. So- 
no venticuattro pagine, illustrate con 
suggestive fotografie, dense di inse- 
gnamenti. «Mamme e Bimbi» è per 
me una seconda. Mamma, affermano 
le. lettrici. i ì 


—_@ n 


Diffida 


‘ 11 sig, MATTIA PINOLI non ha 


det. 


aleun rapporto col « Giornalissi- 


mo » e pertanto non è autorizzato 
a proporre contratti di pubblicità 
e ad incassare somme per conto 


| della nostra amministrazione. 
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I cugini Isacco 
e Abramo Levi 


(Novella) 


‘In una strada principale della città, 
Isacco Levi gestiva un grande négozio 
di chincaglierie. Era fornito di tutti i 

‘ feneri, dalla matassina di refe all’ago 
con la-cruna speciale, per i difettosi di 
vista. Lungo la stessa strada, dietro le 
verdi chiome dei ligustri che rompeva- 
no la grigia monotonia del levigato 
pavimento d'’asfalto, un po’ più giù, a 
destra, suo cugino Abramo era pro- 
prietario e direttore di un importante 
negozio di tessuti, Ciascuno s’ingegna- 
Va — per essere coerente col tradizio- 
nale spirito di razza e con una invece- 
rata abitudine — di buggerare il pros- 
simo come poteva, 

Un giorno sulla nuca del povero 
Isacco capitò una grossa cambiale sca- 
duta, che non poteva essere ritirata 
per mancanza di quattrini. Il cominei- 
cio subiva, in quel turbinoso perivdo. 
una stasi -pericolosa ed Isacco era tra- 
scinato dalla tempesta della crisi, co- 


me un secco fuscello, La sua imvassi: | 


bile tranquillita ed il suo prov*blale 
ottimismo, erano frantumati dalla im- 
prevista tragedia: il destino comincia- 
va a tormentarlo. 

— La cambiale la pagherò! — si dis- 
se, poi, rasserenato. — 

In fondo momenti così tristi non so- 
no rari nella vita degli uomini, fl suo 
Dio l'aveva sempre assistito ed aiuta- 
to Sì ricordò del cugino Abramo Egli 
avrebbe pututo trarlo d’impiczio, se a- 
vesse voluto, Ma fu spaventato «lai pen- 
Biero che costui era il più sporco ava- 
ro della città. Infine si fece coraggio 
e si presentò ad Abramo. 

— Senti... — gli disse — tu s010 po- 
«trai cavarmi da un grosso imharazzo, 
potrai salvarmi, Mi occorrono de quat- 
trini.. Posso venderti quel terreno che 
posseggo. alla periferia, vicino alla. ca» 
va di pietra abbandonata. E’ un terre. 
no di grande valore: nascerehbe an- 
che il sale, se vi fosse seminato, "è lo 
ceGo a prezzo di fallimento. Potrai os- 
servariu senza fretta. Ti farò accom- 
pagnare dal mio segretario Mosè. Egli 
potrà indicarti tutti i più ripo an- 
goli del fondo e fornirti quelle notizie 
che potranno eventualmente «esserti u- 
tili. x 

Abramo non rispose, Si grattò la te- 
&fa ove non c’era néppure un peso per 
segno, si lisciò una parvenza. di barba 
a cèspuglio, .sfolta è brizzo'a:., poi 
chiamò a raccolta una moltituaine di 
pensieri e di ricordi. 

Investi la dura e greve maschara del’ 
volto di Isacco con due pupille. Jucide 
e spiritate: penetranti come succhielli, 

— ..Un terreno vicinò alla cava di 
pietra, nai detto? 

— Si. I 

— Poco distante dalla stazicve fer- 
roviaria, mi pare! IRA 

— Precisamente. A.mezzo chilome- 
tro dal cimitero della nostra #ente. Un 
angolo di paradiso terrestre, un sito 
da Re. 

— Bene: mandami Mosè dle dieci, 
domani Forse acquisterò il terséenn. 


Mosè indicava ad Abramo i punti 
più pittoreschi ed interessanti del ton- 
do. Qua un bel rosario di pini, un gi- 
rotondo di cipressi, un muro di robinie, 
lè una fontana chiacchierina in una 
nicchia vegetale, un ampio bélvedere, 


ton decine di colonnine marmoree, pro: 


teso verso un incanto di panoraina. 
— Btatue impudiche su talami di pietra, 
erano come misteriosi abitanti ii uno 
stranu mondo vegetale, in angoi m 
penombra, L'immensa città si suendeva 
sotto, come un’immane piovra, fitto a 
tattrappirsi sull'orlo del porto, în una 
selva di velieri e di piroscafi, tra cor- 
tine di fumo, 

— E’ veramente incantevole, Povero 
Isacco! Vende il terreno, solamerte ner 
‘estremo bisogno. di denaro! -- sospirò 
Mosè -—- E' come se gli cavasser»> l’a- 
nima 

Mentre parlava si curvò - t ma. Ri- 
stette col dorso curvo qualche minuto, 
mentre Abramo s’incantava davsati 
all’inaspettato miracolo di quel pano- 
rama. ; 

Stava impietrito, li, come di3z+.Ito da 
uno strano godimento dello spi*ito, Ri- 


chiamato alla realtà dalla vo. di Mo- | 


sè, si voltò. 

Vide tra le mani del Segrè*ario una 
pietra nera con dei puntini di uno 
strano colore dorato. sha è 

— Guarda un po’ Abramo, che su- 
rloso minerale è questo? i 

Abramo rovesciò sulla pietra un 
sguardata predace. Prese tra le dita 
secche e adunche il minerale: lo gi- 
rò, rigirò varie volte. 

ul volto congestionato si era posato 
uti lieve velo di pallore. 

— Lasciamela: sono un collezionista. 
Dev’essere qualche minerale curioso, 
ma, certo, di nessun valore — mugu- 
gnò còn voce stranita .da un’interia 
malcelata commozione. 

Mosè gliela, cedette volentieri, Rinpre- 
se distrattamente a parlare, con mag- 
gior calore, del fondo: esaltando, con 
impareggiabile maestria, la beluezza 
de: luogo. 

- Certo che lo comprerò, Mosè que- 
sto terreno. Era ‘del ‘rionno. Non la 
scerò, mai, fra le mani di qualche cen- 
cioso bifolco arricchito — gente estra- 
nea e“senza cuore — una proprietà che 
fu cara alla. famiglia: che fu l'orgoglio 

de’ nostro povero antenato: Isaia Levi. 

Uno strano sorriso errava «vile lab- 
bra di Mosè, 

— Sicuro, non bisogna lasciarsi sfug- 
gi*e un'occasione così propizia! 


Ml giorno dopo Isacco incaricò Mosa 

di dire ad Abramo che aveva rissuttara 

la cambiale e che non aveva più biso- 
gnò di vendere il terreno. 

._ Abramo per poco non fu arsopyato 
da un accesso d'ira. i 

— Io lo pago dieci volte il val»re at- 

tuale quel 


da in mano di estranei speculatori Di' 
questo al cugino Isacco. 

Mosè abbassò lo sguardo come se vo- 
lesse farlo sprofondare nel pavimento 
# rispose attimorato: i 


icio strebbiaccio, ma non | 
permetterò mai che, oggi o doman’ ca- 


—. Cercherò di convincerlo... ina la 
percentuale... per la mediazione: tutti 
abbiamo una bocca!... 

— E sia, demonio: avrai anche la 
mia pelle, ma sbrigati è cerca ‘! con- 
vincere quel becero di mio cugino 


() 
.- — Dimmi Mosè, Abramo vuol acqui- 


stare il terrèéno, a quel prezzo? 


— Non sono stato io a convincerto: 
la pietra nera... ha fatto il miracolo! 
— Sei un dannato filibustiere, M6sc! 
— Non quanto voi, padrone Isacco! 
— Dunque, Abramo è convinto che 
quel terreno nasconde una miniéra 
d’orò. 
‘— Convintissimo. Come è convinto 
che il cielo è turchino: quando è sé- 
reno! Che occhi sbarrò scorgéndo la 


pietra nera! L’avevo nascosta nella ta 
sca del calzone destro, prima. di 
presentargliela. Mi accorsi che urema- 
va come un salice al vento. Per pico 
non gli venne una congestione vere- 
brale! 

- Per quanto hai pattuito? 

— Centomila lire: è un prezzo ans- 
sto mi pare! E’ il prezzo che volevate? 

— Bravo Mosè. Non è più grande di 
tre ettari, il fondo: non mi ha mai da: 
to più di duemila lire di rendita annua 

— Credo, mio buon padrone, che ti 
ricorderai del povero segretario Mosè. 
egli ha ben lavorato per il frate!!5 
Isacco. . 

— Certamente! Hai recitata la tua 
parte come un vecchio e scaltro atto- 
re, Sel un imbroglione nato! 

Dagli occhi di Mosè spuntò qualche 
lagrima. i : 


Tre giorni dopo la vendita del terre- 
no, Isacco si recò dal cugino Abramo, 


| che era stato colpito da un attarco di 


influenza. È 

 Cugino — disse — son venut» ed 
augurarti una sollecita guarigione. Nun 
sel tu figlio al fratello del mio pneera 
babbo? 

Ma Abramo era diventato tarpane 
d’orècchi. La fébbre lo aveva schian- 
tato. Il volto cianotico giaceva fra i 


Italianità della 


I sovrani legittimi della romana: 
Corsica furono, sin dall'alto evò 
medio, i papi; e non tanto in conse- 
guenza della donazione fatta dal ré 
Pipino quanto per la nécessità di 
assicurare la Corsica in mani cri- 
stiane. 

La Corsica in notor» dei Turchi si- 
gnificava, in quei tempi, la possibi- 
lità da parte degli infedeli, di sac- 
cheggiare ogni giorno le nostre co- 
ste liguri e toscane. 

Per far guerra agli infedeli, i pa- 
‘pi avevano assicurato il possesso 
cristiano delle tre grandi isole: Si- 
cilia, Sardegna e Corsica. Papa Gre- 
gorio VII così scrisse ai oòrsi: «La 
isola da voi abitata non appartiene, 
per dovere è per diritto, a nessun 
mortale nè ad altra autorità all'in- 
fuoti di quella della Santa Chiesa 
Romana; e coloro i quali l'hanno si- 
no ad ora ottenuta per violenza, 
senza dichiarare di sottomettersi al- 
la Santa Chiesa, si sono resi. colpe- 
voli di sacrilegio ». 


Vedremo poi come siano stati pu- | 


niti i sovrani francesi rei di questo 
sacrilegio. 


Nel 4078 lo stesso papa concesse | 


il governo dell'isola all'arcivescovo 
di Pisa. E la Corsica, in mani pisa- 


ne, fiori nelle arti è nei commerci e | 


si coprì di gloria militare. L'impron- 


ta pisana permane ancora nella lin- | 


gua e héi monumenti. La Corsica fa- 


vorì le operazioni della Crociata chè |. 
| liberò Gerusalemme dai Turchi. Com- 
batterono da valorosi, in questa Cro. | 


ciata, marinai c@rsi e pisani. Nel 
1114 il vescovo di Pisa, con molti 
corsi, fece una grande spedizione 
contro Minorca, centro delle opera- 
zioni Saracene. L'isola fu liberata 
‘dagli infedeli, poichè i còrsi combat- 
terono — a detta di un contémpo- 
raneo — come leoni. pui 
Caduta Pisa, Genova occupò la 
Corsica, ma la mantenne in qualità 
di feudataria della Chiesa, vale a di- 
re la governò pér conto del Papa. 
Da Martino V in poi, è precisa- 
mente dall'anno 1422, i papi promul- 


garono ogni anno la bolla In coena 


Domini, nella quale si menzionavano 


le provincie soggette al papa. E,|]| 


subito dopo Roma, ‘ivi si dichiara- 
vano appartenenti allo Stato papa- 
le la Sicilia, la Sardegna e la- Cor- 
sica. n 

Nel 1545 Sampiero da Bastelica 
tentò di liberare l'isola dai genove- 
si, incoraggiato da papa Clemente 
VII. Nel 1548 i francèsi sbarcarono 
a Bastia e in altri luoghi dell'isola: 
ma nel 1559, col trattato di Catéau- 
Cambresis, dovettero sgombrare. 

Seguirono due seapli di dominio 
genovese, e furono per i cérsi dué 
secoli di cupo odiò e di continui ten- 
tativi di rivolta e di liherazione. 

Genova, a dir vero, tranne il pe- 
riodo in cui ebbe il governo dell'iso- 
la Giorgio Doria, trattò male il po- 
polo còrso. Questo forte popolo si 
ribellò al giogo dei genovesi nel 
1754. I ribelli furono ‘capeggiati da 
Pasquale Paoli che ebbe fra i suoi 
segretari il padre di Napoleone Buo- 
naparte. Pasquale Paoli si appoggiò 
al..papa. Dicevano i corsi: «Se la 
Chiesa afferma che la Corsica le ap- 
partiene. quanto Roma, perchè non 
ci manda qualche cannone? ». Il pa- 
pa non mandava cannoni perché Ge- 
nova poteva servire in quel tempo 
alla politica della Santa Sede. Nel 
malaugurato anno 1769 Genova stan- 


VERI, 


LA CASA OVE 


NACQUE NAPOLEONE 


ca delle continue sanguinose insur- 
rezioni degli insulani, vendette la 
Corsica al Re di Francia: mercato 
turpe e illegittimo, poichè il vero 
sovrano in quel tempo era pur sem- 
pre il romano Pontefice. 

« Contro ogni legge delle genti — 
scrisse F. Gregorovius — un popolo 
su cui Genova non aveva diritti che 
quelli già da lungo tempo scaduti. di 
una violenta conquista, fu da lei po 
sto nelle mani di una dispotica po 
tenza straniera, la quale poco prima 
aveva trattato con quel popolo non 
altrimenti che con uno stato indi- 
pendente; e d'un popolo libero e 
fornito del governo il più diritto e 


morale che fosse allora in Europa' 


venne fatto mercato come d'una 
grégge senza ragione e volontà ». 
Per la ricchezza del suolo, e più 
ancora per la posizione geografica. 
(è una delle naturali difase dell'Ita- 
talia), la Corsica era bramata e te- 
nutà d'occhio dai Re di Sardegna, 


PASQUALE PAOLI 


da Toscana, da Napoli, da Roma, 
da Londra, da Vienna... 

I papi avevanò sempre proclama* 
to terra pontificia la Corsica. E 
quando il Re di Franoia Luigi XV u- 
surpò l’isola, . 
rammentò, per mezzo del suo nun- 
zio, i suoi diritti al ministro del re 
di Francia. 


Un documento ufficiale dell'época 


così riferisce il colloquio fra il Nun- 
zio e il Ministro del Re: 

«Il Nunzio Pontificio: — ÈE' ne- 
cessario che Sua Maestà il Re di 
Francia riconosca la sovranità del 


Pontefice su la Corsica, sovranità 


alla. quale la Santa Madre Chiesa 
non ha mai rinunziato ».. 

«Il Ministro del Re di Francia: 
— La Santa Sede perdè il suo dirit- 
to allorquando la repubblica di Ge- 
nova si impadronì della Corsica. Non 
convien parlarne ora che il Re di 
Francia ha conquistato l'isola con 


la forza, tanto più che i diritti della | 


Chiesa si fondano su la donazione 
di Pipino re di Francia ». 

« Il Nunzio: — La Santa Sede non 
si è mai considerata come legittima- 
mente privata del suo diritto. Se il 


suo diritto derivava dalla donazione | 


antichissima di Re Pipino, tanto più 
un suo successore, detto re cristia- 
nissimo, doveva rispettarla ». 

Pasquale Paoli, l'eroe  dell'indi- 
pendenza cérsa quando i genovesi 
vendettero l’isola alla Francia orga- 


papa Clemente XIV 


— U4ionalhvimo 


come una sudicia mascenera 
di cera: inerte-èé trasfigurato. 

Le pupille di Isacco erravano sulle |. 
ampie paretì della stanza, sl posavance 
su questo e quell'oggetto. Poi si fissa- 
rono sul vasto rettangolo di un veccenio 
giornale spiegato, su una sedia accat- 


cuscini, 


to al letto. TIna scritta che neregiziava 
— in carattere grassetto — fra gl: « An- 
nunzi economici », gli inciprid * volto 
di un pallore mortale. Un tremi*) c-n- 
vulso squassò il suo corpo, che parve 
piegarsi come sotto i colpi di un tre- 
mendo maglio. Divorò alcune parle 
di fuoco: 

« Abramo Levi, cede nell’ex fondo di 
Isacco Levi — dove Consulta Munici- 
pale ha deciso, la settimana scorsa, di 
far sorgere nuovo quartiere — suolo e- 
dificatorio, liré cento metro quadrato. 
Affrettarsi». i 

Un grido inumano scudisciò il vuo- 
te della stanza di Abramo e si riper- 
cosse sui vetri della finestra, con uno 
strano tintinnio: 

— Vigliacco! . 

Poi stagnò un silenzio colmo di a- 
mare risonanze, 5 

Ma il malato non intese. Gli sguardi 
inerti, di pesce morto, sotto la disfat- 
ta maschera del viso, avevano una pau- 
rosa lucentezza vitréèa. 


Antonio Manuppel!li 


Corsica 


nizzò la resistenza ai-francesi e. ia 
sostenne strenuamente per un anno 
finchè battuto a Pontelungo dovette 
abbandonare la Corsica. "i 

- Il re di Francia, Luigi XV di Bor- 


bone, usurpando la Corsica al Papa 


preparò inconsciamente la venuta di 


na dinastia rivale: e cioè la dina. 


stia dei Buonaparte, famiglia che cb- 
be le antiche origini in Sarzana e 
che da qualche secolo si era stabi- 
lita in Corsica. 

Non oseremo dichiarare che si 
tratti di un castigo di Dio per la sa- 


crilega usurpazione: ma sta di fatto | 
che, in quell'anno istesso 1769 in. 


cui il re di Francia negava i diritti 
papali, nacque Napoleone; il quale 


non sarebbe stato nè francese nè | 


console della Repubblica senza l’'u- 


| surpazione, Ventiquattro anni dopo 


l'acquisto dell'isola, la reale fami. 
glia perdette il trono. 

Non basta. La Corsica si presen- 
ta come un sorprendente castigo di 
Francia anche perchè, dopo Luigi 
XV ed eccettuato Luigi XVIII che 
soffri ben venti anni di doloroso esi- 
lio, non vi fu sovrano francese che 
finisse i suoi giorni suì trono. 

Luigi XVI, dichiarato decaduto dai 
repubblicani, morì sul patibolo. Suo 
figlio, ‘(che avrebbe dovuto essere 
Luigi XVII) morì miseramen*e 


Nel 1815 i Borboni, tornati in Fran 


| cia, furono rnuovaméetite” ricacciati. 


Napoleone I, definitivamente sconfit- 
to a Waterloo, morì in durissimo e- 
silio, Suo figlio, giovane ancora, si 
spense di mal di petto in Austria. 
Nel 1830 fu cacciato dal trono di 
Francia Carlo X di Borbone. Nel 1848 
fu cacciato dal trono di Francia Lui- 
gi Filippo d'Orléans. Nel 1870 fu 


leone III di casa Buonaparte. 
Caduto Napoleone III e proclama- 

tosi !l nuovo governo dei popolo. 

Rochefort — in odio ai Buonaparte, 


che chiamava la dinast'a delle tro. 


invasioni (due volte sotto Napoleo- 
ne I la Francia fu invasa, e una ter- 
za volta sotto Napoleone III) — pro- 


pite ?) la Corsica all'Italia. 
L'anno dopo, Clemenceau, :) famo- 


. proposé nuovamente — confortats 
da una vasta corrente di opinione 
pubblica francese — la restituzione 
dell'isola alla madre patria, 

Ai tempo della clamorosa sconfitta 
di Sedan, molti italiani avrebbero 


| voluto sbarcare in Corsica, salpan- 


do da Quarto. Sarebbe stata una sé- 
conda spedizione dei Mille. Purtrop- 
po, Vittorio Emanuele II ebbe deg. 


| scrupoli e non volle che la spedizio- 


ne si effettuasse. 

Nel 1882 la Francia, occupando Tu- 
nisi, mostrò invece di non avora 
scrupoli di sorta. 


e 0 e 

Terminiamo con un ricordo stori- 
co. Il giorno 44 aprile 1814 giunse 
per via di mare da Bastia, a Livor- 
no, una deputazione dell'isola — al. 
lora. vittoriosa sui francesi —. La 
Corsica manifestava il desiderio di 
unirsi alla Toscana: proprio come 
nel 1545 era stato già manifestato 
dai còrsi a Cosimo I dei Medici. 

La proposta ha valore come prova 
dei sentimenti dell'Isola verso la 
madre Italia: politicamente non né 
ebbe alcuno. La Toscana, in quel 
tempo, era nelle mani di Gioacchino 
Murat... Il grande turbine che do- 


| veva preparare l'equilibrio europso 
vagheggiato dall'Austria era pros- | 


simo. È 

Ma lo scrittore toscano che cita 
questo episodio — il De Laugier — 
così si esprime nel 1838: 

« Sintanto che quell’isola non sia 
allontanata dalle nostre coste e spen- 
gansi in essa le memorie storiche e 
la favella italiana, mon potrà mai 
cessare dal considerarsi italiana ». 

E Giuseppe Garibaldi il 19 maggio 
1882 — in uno scritto « Alla gioven- 
tù italiana - che contiene la sua- ul- 
tima volontà, ammoniva: 

«La Corsica e Nizza non debbono 
appartenere alla Francia; e verrà un 


“giorno in cui l'Italia, conscia del suo 


valore, reclamerà a ponente e a le- 
vante le provincie sue, che vergo- 
gnosamente languono' sotto la domi-. 
nazione straniera ». 


5 | alla fiamma di 
cacciato dal trono di Francia Napo- dita pri n 


pose di restituire (RESTITUIRE, ca- 


so «tigre» della guerra europea, 


| le sue Origini, la sua ‘ascesa di 


ROMA, 2 Skiivinbhk 1998-Ay4 


pia 


LA MOSTRA AUGUSTEA 


Capri. Luogo più adatto al- 
le celebrazioni di chiusura del Bi- 
millenario di Augusto, non poteva 
essere scelto per concludere in pie- 
nezza di arte una delle manife- 
stazioni più significative espresse 
dal fulcro fervidamente creativo 


i del Regime. 


Capri..., luogo quasi ignoto pri- 
ma di Augusto, il quale lo scelse 
come sosta riposante alle suc fati- 
che, e vi si rifugiò tutte le volte 
che l’anima anelava alla pace, che 
ampiamente volle godere nella se- 
rena esultanza della natura. 

Villa Jovis, sorgente sulla vet- 
ta dell'estremità orientale dell’iso - 
la, e rimessa in luce mirabilmen- 
te; ‘a.grotta di Matromania, in 
eterna contemplazione del pano- 
rama magnifico della Punta del- 
la Campanella : i Faraglioni sor- 


genti dalle acque come cupi eigan- 


| ti pensosi; ed altre bellezze cullate 


dal murmure eterno delle unde o 
flagellate dall'ira che queste scon- 
volge nelle ore di tempesta; par- 
lano del Grande che volle immer- 
gere la sua anima ardente ©. tor- 
mentata dall’ardore intenso del 
poderoso lavoro, nella poesia che | 
fluttua in tutti gli atomi dell'iso- 
la incantata. i 

Alla Mostra Augustea della Ro- 
manità, una intiera sala è dedicata 
a questi luoghi della Campania. che 
Augusto scelse per trascorrervi ore 


tranquille, e nulla è stato trascu- | 


rato perchè il visitatore senta pro- 
fondamente' il fascino di quel ri-. 
cordo, e viva, sia pure per qualche 


grandezza che in tutta la Mostra 
arde ed illumina. 

L’opera poderosa non soltanto 
sì impone con la mole stupefscen- 
te del lavoro rievocativo; ma cgni 
dettaglio, ogni minimo particola- 
re, riflettono un profondo spirito, 
non soltanto acceso dal diligente 
studio e dalla paziente ricerca, ma 
animato principalmente da tn a- 
lito gigante di passione, ardente 
in fondo alle anime di tutti enloro 
che hanno offerto ingegno ed ope- 
ra, in piena e perfetta rispon- 
denza con l’Alto intedimento di 
Chi volle la Commemorazione #a- 
l era al cuore di tutti gli italiani. 


Mai trionfo. di Romanità fu e--| 


spresso in forma . più perfetta. 
Dalle umili origini. che sempre, 
nella cattiva e nelll’eccelsa ventu- 
ra, ogni romano venérò devota- 
| mente, sino alla piena affermazi?- 
ne della Chiesa, gli avvenimenti 
si svolgono limpidamente, legati 
| gli uni-agli altri da un filo invisi- 
bile ma tenace; fusi in un'armo- 
nia che attrae ed entusiasma il vi- 
sitatore, che alle volte ha 1'ilusto- 
ne di vivere le vicende riflesse 


nelle sale la cui architettura è | £ 


sempre meravigliosamente into- 
nata all'argomento che in essa si 
presenta. E la rievocazione miva- 
bile; il seguirsi degli avvenimenti; 
l'esvosizione delle opere espresse 
dall’ingegno più fervido, come del- 
la lieve e volubile creazione della 
moda; l’arte che rifulge nelle scul- 
ture e nei bellissimi lavori di ore- 
ficeria; tutte le varie ed interes- 
santi. manifestazioni di una civil- 
tà che s'impose al mondo ammi- 
rato non arrestano il loro palpite 
ad una vita sepolta da secoli, ma 
lo comunicano più potente ancora 


| ad un altro cuore che pulsa folle- 


mente nella febbre di una crea- 
zione ascendentale magnifica, ch 
non conosce soste o riposi, ma pro- 
cede in una via lunen la avale 
ogni ostacolo vanamente si erge 
contro la irruenza dell'onda che 
tutto travolae per giungere ad una 
meta radiosa. ; 

Ogni gemma della Roma di Au- 
gusto riluce nel castone ‘superbo 
della Roma di Mussolini. 

Nella Sala delle Origini, intor- 
no al Solco di Romolo nel quale 
affondano l'antico aratro e le ar- 


| mi primitive della originale gian- 


deaza: superbe come il volo del- 
l'aquila che affissa lo sguardo nel | 
sole, ammoniscono le parole dei 
Duce: 

«E' l’aratro che traccia il sol- 
co, ma è la spada che lo difende» 

E così in tutte le sale. Ogni av- 
venimento è consacrato dal pro- 
fondo sugello delle parole che di- 
conò come Roma non dimentica 


gloria; gli Uomini che. la resero 
grande ed immortale: . ma attin- 
gendo' alla medesima “fonte che 
zampilla inesausta, forte della di- 
vina certezza di un domani che 
non potrà avere tramonti, proce - 
de con l’anima temprata al fuoco 
dei vulcani dell’Italica terra, e di- 
ritta, lucente come la spada de- 
gli Avi. 3 

Se l'Italiano ha sempre levato al- 
to il capo di fronte alle genti, fie- 
rissimo. di essere nato nella bene- 
detta Terra del Sole, tale orgoglio 
oggi è stato confortato dalla vi- 
slone .della civiltà ch'è retaggio 
prezioso di tutto il popolo, '1 qua- 
le, forte di questa. ricchezza, non 
solo vorrà. conservarla a costo di 
qualsiasi sacrificio, ma sarà spro- 
nato ad aumentarla anche af'run- 
tando le più ardue prove. 


SALA DELL'IMPERO 


La Mostra Augustea della Roma- 
nità, sacrario di memorie e fucina 
di ardore, dice a1 mondo che un 


i popolo il quale trasse le sue Ori- 


gini dalla Terra mai vergognandosi 


di questi natali, ma affondando in | 
essa il vomere per ricercare nelle 


sue materne viscere il tesoro della 
Vita; che conquistò il suo domi- 


come la nave sul mare calmo cul= 
lata dal vento di fortuna. 

Chi si è nutrito di una Fede sf- 
cura, non conosce disperazione nè 
viltà. Se un dolore profondo. sì 
abbatte sull’anima, o la 
creativa arde l’essere e lo eleva 
verso un’ascesa sublime, ecco su- 


bito il bisogno di levare al Cielo 
una preghiera che alle volte cl par 
più fervida, se sospirata nel Teme 
pio del Signore. 

E dopo il raccoglimento, senti» 
mo che la pace distende i snoi ve. 
li sullo spirito stanco, e l’ardore 
si tramuta in limpida luce che ri- 
vela gli orizzonti cercati. 

Anche la Mostra Augustea della 
Romanità è un Tempio..., e la de- 
cisione di renderla permanente, @ 
stata una vera provvidenza, pol» 


chè tutti gli italiani potranno In 
qualunque momento recarvisi per 
ristorare l'anima nella pura sor- 
gente delle Memorie, e temnrare 
l'ingegno: alla fervida fucina defle 


| Opere Immortali. 


Qui è l'Apotoesi della Roma 


| di Augusto e della Roma di Mus- 


solini. Fari possenti che nelle te- 
‘nebre rifulgono come divina fiam- 
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nio con le armi e lo mantenne 
con sapienza di leggi e fervore di 
opere: che si difese dall’insidia e 
dalla violenza con ‘eroismo e sem- 
pre fu pronto a tendere la mano 
al debole, e soccorrere il misero 
come, a schiacciare il traditore e 
il malvagio; non potrà mai pie- 
gare di fronte alle avversità del- 
la vita; ma sempre, con in pugno 
accesa la fiaccola di una fede che 
non vacilla, e neflo sguardo la lu- 
ce. di, mille. soli, procederà sicuro 


a e 


PROSSIMAMENTE; 
Rassegna 


ma solare: bugni immensi ferventi 
di vita feconda: fulcri radiosi dai 
quali innumerevoli tentacoli di lu- 
ce si protendono in tutto il mon- 
do per accendere la Speranza, ali- 


mentare la Fede, e rinnovellare il 


santo prodigio della Resurrezione, 


“Salve, dea Roma! Chi disconosceti 
cerchiato ha il senno di fredda tenebra, 
e a lui nel reo cuore germoglia 
torpida la selva di barbarie ». 


Elisa Armeni 
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La 


VOMINI 


_——_ —_———_—_ 


gioventù romena 


contro le nefaste 


influenze 


Dopo la caduta del ministero Goga 
e la. promulgazione della nuova costi- 
tuzione — nel febbraio scorso — ia 
Romania ha cessato di far parlare di 
sa. Questo silenzio non è stato rotto 
che per pochi giorni, a primavera, in 
occasione del processo intentato a 
Codreano, il capo della Guardia di 


Ferro. 
Contro la Guardia 


di Ferro 


Si è reso evidente che il primo ed 
il secondo ministero del Patriarca Mi- 
ron Christea si sono dati come preci» 
puo compito la dissoluzione effettiva 
della Guardia di Ferro e la messa al 
sicuro dei suoi capi. Fra i partiti po- 
litici rumeni la Guardia di Ferro 
era, effettivamente, il solo che aves- 
se saputo formare una lega potente, e 
non soltanto un circoletto di politi- 
castri affamati di prebende. 

La gioventù rumena era stata at- 
tratta alla Guardia di Ferro, in assai 
considerevol parte, da una dottrina 
patriottica mistica e religiosa. Co- 
dreano aveva partigiani tanto fanati- 
cì che il nuovo Governo ‘doveva in- 
tendersi con lui o combatterlo. E’ al- 
la lotta che si è deciso, ed a una lot- 
ta a coltello. 

Furono operate perquisizioni in tut- 
to il paese; i Capi della Guardia di 
Ferro sono stati arrestati a dozzine e 
internati nei monasteri. Fra di loro si 
trovavano professori, avvocati, ex uf- 
ficiali, preti, funzionari, artisti, ecc, 
Sembrava che l’affare dovesse pren- 
dere proporzioni considerevoli; ma le 
precisazioni sui risultati delle perqui- 
sizioni e sui-reati e delitti rilevati a 
carico degli imprigionati tardavano a 
venire, la curiosità pubblica rimase 
dunque sulla propria fame. 


Il processo Codreano 


TM processo del Capo della Guardia 
di Ferro, Codreano, era annunciato 
per il mese di maggio e si pensava 
che il governo riservasse per allora le 
primizie delle informazioni delle qua- 
lì la stampa si mostrava tanto avara. 

Ma, contrariamente alla generale 
aspettativa, il mistero che . gravava 
sull’affare non è stato chiarito. Al 
contrario fatti alquanto strani sono 
venuti ad aggiungersi agli altri fatti 
Che già erano inspiegabili. Senza 
dubbio abbiamo appreso che Zelea 
Codreano non era di stirpe rumena; 
suo padre è un polacco di nome Zi- 
linski che ha preso il nome di Co- 
dreano soltanto nel 1902. Sua madre 
è la tedesca Elisa Brauner e sua non- 
na una ungherese di nome \ Agafia 
Antek. Ma si deve essere sorpresi che 
sia occorso un tale lusso d’operazio- 
ni poliziesche, perquisizioni e nerse- 
cuzioni politiche per giungere a una 
semplicissima constatazione anagra- 
fica di un fatto che non è nè un 
complotto nè alcun altro reato! 

Eppure è questo il delitto del quale 
Codreano dovette rispondere davan* 
al tribunale militare che lo giudicò 
nello scorso mese di maggio. Il go- 
verno aveva autorizzato la stampa a 
pubblicare l’atto di accusa stabilito 
dal pubblico ministero; la Guardia 
di Ferro «aveva costituito depositi di 
armi, fomentate rivolte a mano ar- 
mata e ricevuto sussidi stranieri. Lo 
incarto conteneva perfino delle cor- 
rispondenze col cancelliere  Ilitler 
Almeno così facevano dire i circoli 
governativi; ma all'udienza tutto ciò 
apparve essere un. castello di carta 

I difensori di Codreano avevano ci- 
tato molti testimoni a discarico; ma 
più di 150 di essi non si sono pre- 


giudaiche 


sentati perchè arrestati ed impediti 
di venire a deporre al tribunale. Fra 
i pochi che hanno potuto testimcnia- 
re erano personalità considerevoli, co- 
me l’ex-presidente del Consiglio Ma- 
hiu, capo del partito nazionale con- 
tadino, e il generale Antonesco, già 
ministro della guerra nel governo 
Goga. 

Tanto Maniu quanto Antonesco so- 
no stati recisi, smentendo le asruse 


portate contro Codreano al quale vol.| 


lero confermare la loro stima, Tl che 
è significativo quando si sappia che 
Maniu fu un irriducibile avversario di 
Codreano e che il.generale Antonesco 
fu sempre intimo,.di re Carol, e passa 
per francofilo. L'accusa, del resto, non 
ha citato che un testimonio a carico 


le cui asserzioni sono state dimostra- 
tc false dalla difesa. In quanto all=| 


minute delle lettere indirizzate al can- 
celliere Hitler la confusa discussione 


| che sì stabilì intorno ad esse non ha 


potuto dissipare le obbiezioni della Ai. 
fesa di Codreano che sosteneva che 
l'accusato non era che una vittima 
di macchinazioni ‘poliziesche. 

La censura non ha permesso di da- 


| re pubblicità al dibattimento e non 


si conoscono esattamente nè le de- 
posizioni nè le arringhe. 


Curiose coincidenze 


Il re Carol fu per parecchio tempo 
la bestia nera detlla stampa marxista 
che adesso lo ignora e lo lascia in 
pace. I giudei di Romania, invece, 
hanno aperto una sottoscrizione puù- 
blica per offrire una squadra, di dieci 
aeroplani, squadra che avrà il nome 
di; re Carol: e intanto î gemiti abi- 
tuali d’Israele si sono fatti più di- 
screti e poi hanno taciuto. Anche a 


quanto dice la stampa rumena la |. 


revisione dei titoli di naturalizzazio- 
ne degli ebrei, prescritta dal ministro 
Goga e riconfermata dal governo 
Christea, è fatta... con molta indul- 
genza. E il regolamento della nuova 
legge sulla stampa non fa più caso 
di una discriminazione riguardante gli 
ebrei proprietari o direttori di gior- 
nali. 

Un recente decreto-legge permette 
al Governo, su .proposta del Ministro 
della Giustizia, di togliere la. citta- 
dinanza a quei rumeni all’estero che 
sì fossero resi colpevoli di atti ten- 
denti «a diminuire il prestigio del 
Governo rumeno », e autorizza la con- 
fisca dei beni che i colpevoli posseg- 
gono in Romania. 


Le speranze della gioventù 


Bisogna ben dire che tutte questa 
cose -sono assai poco chiare, Ma le 
influenze giudaiche ‘che si esercita- 
no nell'ambiente più prossimo al sc- 
vrano avrebbero torto immaginando 
che ‘sarà sempre. facile ’ mantenere 
l'opinione pubblica nello stesso stato 
d. incertezza, se non di ignoranza. 

Il ministero fa dire che ha. liqui- 


| dato, una volta per sempre, la Gua” 


dia di Ferro, E’ certo che. Codreano, 
condannato a dieci anni di lavori 
forzati (che sta scontando nelle cave 
di sale di Targu-Ocna) è liquidato, al. 
meno -presentemente. 

Ma è poi la stessa.cosa per tutta la 
gioventù rumena che aveva riposto in 
lui ‘tutte le sue speranze? 

Non è lecito pensare, invece, che 
se il problema giudaico — in Rome» 
nia allo stato acuto — non riceve la 
soluzione annunciata, e sperata, ne 


potrebbero risultare delle. singolari 
complicazioni? 
; A CI î. d. 


- DALADIER 


Sarà un vitello o un toro? 
TE SEN 


(Gringotre), 


tim; na 


e 


IDEE E PAESI 


Le ‘autorità ‘inglesi hanno proibito il porto delle armi alle popolazioni del Ben- 
gala, terra classica degli ingoiatori di spade. 


(Budapest-Hirlap) 


Perchè gli italiani 


Fra i tanti errori commessi dai 
francesi rel giudicare le faccende e 
gli stati d'animo italiani, il più ra- 
cente è di credere che una divergen- 


za profonda’ esista fra la politica con- | 


dotta da Roma verso Parigi e i reali 
sentimenti della maggioranza del po- 
polo italiano verso la repubblica tran- 
salpina. In altri termini il Governo 
sarebbe francofobo; il popolo, inve- 
ce, francofilo; e se questo nono ma- 
nifesta la propria francofilia è per- 
chè il Governo tirannicamente glielo 
impedisce. 

Come questa leggenda . sia fiorita 
in Francia è difficile comprendere. 
Nessun acuto osservatore della nostra 
vita nazionale, nessun onesto corri- 
spondente di giornale francess può 
avere inviato oltr'Alpi notizie e im- 
pressioni atte a far nascere un* si- 
mile opinione; sicchè c'è da cradere 
che la distinzione fra Governo e po- 
polo italiano non sia che una trova- 
ta, priva d'ogni fondamento, deij!i 
stessi giornali francesi, che vi han 
ricorso per puro spirito polemico o 
per consolare sè stessi d’una ostili. 
tà, rimasta ancora per loro incom- 
prensibile. 


Ancor oggi, infatti, la maggioranza 
dei francesi non riesce a capire come 


la « sorella latina » si sia potuta al- 


lontanare, straniare a tal punto dal 
loro paese. Non riconoscono più la 
dolce Italietta d'un tempo, che ama- 
va la sua vicina di sviscerato e sot- 
tomesso amore anche quando faseva 
le bizze e manifestava velleità d'in- 
dipendenza; non riconoscono più gli 


| Italiani, che guardavano costan*s. 


mente a Parigi come alla luce del 
mondo ed.esaltavano la donna fran- 
cese come il più raffinato prodotto 
della natura umana e non apprezza- 
vano che la letteratura e la moda 
francesi e non sapevano pronunciare 
una frase italiana senza infarcirla di 
parole francesi. 


Bellissima l'Italia ma... 
Una simile incomprensione, nella 


maggior parte dei casi, è proprio 


sincera. Il francese medio non finge 
di credere, ma crede veramente che 
l'Italia dovrebbe essere animata ver- 
s0 il suo paese da una riconoscenza 
senza limiti: riconoscenza perchè la 
Francia, nel '59, fu l’artefice della 
sua nascita come Stato indipenden- 
te; perchè nel 4947 la salvò dalle con- 
seguenze del disastro di Caporetto; 
perchè generosamente le regalò dopo 
la guerra alcuni pezzi del suo impe- 
ro africano; perchè, infine, allo scop- 
pio della guerra etiopica, impedì ad 


| altre potenze di strangolarla. 


Cercare di distruggere queste tfal- 
se e ridicole idee è vano. A forza di 
ripeterle su tutti i toni i corifei del- 
la politica e della stampa francese 
le han troppo cristallizzate nel cer- 
vello del francese medio. Che la Fran- 
cia del terzo Napoleone, dopo esser- 


{si fatto pagare a ben caro prezzo 


l'aiuto iniziale dato al movimento di 
indipendenza italiano, ne sia diven- 
tata la più acre e pericolosa avversa- 
ria; ch'essa non abbia salvato dopo 
Caporetto un bel niente poichè l’Ita- 
lia si salvò da sè; che abbia adem- 
piuti in misura veramente irrisoria 
i doveri impostile, in materia colo- 
niale, dal trattato di Londra; che ab- 


stringere attorno al collo dell’Italia 
î' nodo scorsoio sanzionista, invece 


| di allargarlo come Parigi pretende; 


tutte queste sacrosante verità sono 


bia infine potentemente contribuito a 


ignorate dal francese mellio come se 
si trattasse di circostanze preistori- 
che, di cui si sia perduto perfino il 
più pallido ricordo. 


E' questa una penosa constatazio- 
ne che io personalmente ho fatto mil- 
le volte durante il mio lungo soggior- 


\mo in Francia. Presi individualmente 


e nei rapporti di vita normali i fran- 
cesi son per lo più gente amabile e 
di piacevolissima compagnia, anche 
per gl’italiani, che pur son tanto dis- 
imili da loro. Nessuno-straniero è in- 
cline a lodare più del francese l'in- 
comparabile fascino esercitato dal- 
l’arte, dal paesaggio, dalla storia ita- 
liana. Ma guai a scendere sul terre- 
no politico, guai a entrare nel vivo 
dei rapporti franco-italiani. L'incanto 
si rompe, le divergenze d'idee risal- 
tano crudamente. 


J responsabili 


,' Il francese medio non ammette che 
il suo paese abbia torti solenni verso 
l'Italia e che lo stato d'animo del po- 
polo italiano sia appunto un effetto 
di questi torti, accumulatisi per an- 
ni ed anni. E non si creda che questa 
sia una tendenza propria soltanto de- 
gli uomini del fronte popolare, ostili 


.per principii dottrinali al nuovo regi- 


me italiano. Clemenceau non appar- 
teneva certo al fronte popolare (che 
del resto era ancora di là da venire) 
eppure fu uno dei maggiori responsa- 
bili dell'avversione diffusasi in Ita- 


lia per tutto ciò che sia francese. | 


Basta leggere le memorie del dele- 
gato americano alla Conferenza del- 
la Pace, Lansing, per rendersi conto 
di quanta sadica voluttà abbia dato 
prova in quell'occasione quel vecchio 
inacidito, deciso a umiliare e inde- 
bolire l'alleata Italia ed impedirle di 
uscire dalla condizione d'inferiorità 


lin cui Ja sorella latina pretendeva di 


inchiodarla. 

E non era certo uomo di sinistra 
quel Poincarè che cercò di darci una 
stilettata durante la guerra italo- 
turca e che non riuscì ad essere giu- 
sto verso l'Italia nemmeno durante 
la guerra mondiale, mentre il fante 
italiano si batteva con le unghie e i 
denti sul più terribile dei fronti. E' 
suo quel famoso giudizio: « Ah, l'Ita- 
lia, beata lei! Essa ha il privilegio di 
una guerra perlata!» Guerra perla- 
ta, guerra all'acqua di rose: la guer- 
ra che costò all'Italia 600.000 vite! 
Ripensando a queste parole, non si 
sa ancora se indignarsi o ridere ‘a 
crepapelle. 

E non è infine uomo di sinistra quel 
Tardieù che dominò per tanto tempo 
la scena politica francese prima del- 
l'avvento al potere del fronte popo- 
lare e che fu sempre ostile alle ini 
ziative diplomatiche italiane, com 
presa quella, cara a Mussolini, del 
Patto a quattro. Non per nulla, del 
resto, Tardieu fu il braccio destro di 
Clemencean durante l'elaborazione di 
quei trattati di pace che ferirono nel 
vivo i nostri interessi e il nostro or- 
goglio nazionale. 


JP 


Le amenità x 
del “Larcusse,; 


Ci si è ormai resi conto in Italia 
ch'era un'illusione distinguere i fran- 
cesì di sinistra dai francesi di de- 
stra e credere all'amicizia di ques) 
ultimi. Si è ormai capito che le lodi 
ditirambiche rivolte dai « destri v di 
oltr'Alpi all’attuale regime italiano 


detestano la Francia 


non valgono che per uso interno, cioè 
per spronare i francesi a costituire 
anch'essi uno Stato forte, capace di 
elevare al massimo grado la pocen- 
za del loro paese. Questi stessi « de- 
stri - hanno strillato come aquile o- 
gni qualvolta l'Italia ha reciamato 
dalla Francia il riconoscimento d'un 
suo diritto (compensi coloniali, pari- 
tà navale, ecc.) e, all'occasione, stri]- 
lerebbero ancora, fors'anche cor più. 
violenza dei loro avversari di siri- 
stra. dei n 
Perchè il nazionalismo francese è 
stato sempre così nei nostri riguardi: 
duro e intransigente, anche se tal. 
volta l'intransigenza è stata addol- 
cita da fraterne parole, come quelle 
che spesso Maurras ci ha dedicate 
nell’Action Frangaise e che non gli 
hanno impedito di opporsi con tutte 
le sue forze a una vera intesa con 
l’Italia sulle questioni essenziali. Pro- 


| va ne sia il suo atteggiamento a pro-. 
| posito della parità navale da noi re- 


clamata. Gli articoli da lui scritti in 


| proposito sull’Action Francaise pos 
“sono riassumersi così: « A che pro 


trattare con la nostra amica Italia? 


| Essa è padrona di armarsi e noi pu- 
ire. Poichè la Francia ha più denari 


dell’Italia l'accordo non ci convizue.. 
Dalla competizione fra i due pilansi 
militari il nostro non può non riusci- 
re vittorioso... » Evviva l'amicizia! 
Tutto questo sa ormai il pubaliso 
italiano, come sa che nessuno ha tan. 
to denigrato il nostro esercito quan 
to i francesi. Come si può dimenti- 
care, ad esempio, che i compilateri 
della più diffusa e più popolare enci- 
clopedia francese, il piccolo Larous. 
se, hanno avuto il coraggio, nell'adi- 
zione del 4926, di pubblicare le se- 
guenti notizie intorno a Vittorio Ve- 
neto: « Vittorio Veneto: città vane. 
ta. Seterie, lanerie »? Seterie, lane- 
rei: ecco quel che è rimasto d'una 
delle più decisive battaglie della sto- 
ria! Che se poi si va a guardare alla 
voce « Caporetto », allora no al'ora 


la memoria dei compilatori si rinira- 


sca e ne vien fuori il particolara: 
« Disfatta inflitta agli italiani dagli 
austro-tedeschi ». 

Ostilità, denigrazionhi, sgarberie pic- 
cole e grandi si sono dunque accu- 
mulate oltr’Alpi, per anni ed anni, nei 
nostri riguardi, « Destri».e « sini 
stri » han fatto a gara a moltiplicar - 
le. Ed è così che la fraternità lativa 
è andata alla malora; è così che un 
senso di profonda avversione s. è 


diffuso in ogni strato della popcla- 
zione italiana contro l’alleata di ieri. 
Nessuna differenza tra Governo e po- 
polo; tra dirigenti e gregari. Le dn- 
lusioni che la Francia — tutta la 
Francia, senza distinzione di partiti 
e di tendenze — ci ha date son trop- 
po forti e numerose perchè possano 
lasciar sussistere nella penisola te- 
nerezze filofrancesi. 


stretto a riconoscere la giustezza di 


sonalmente non ho che da lodarmi 
dell'ospitalità ricevuta nella vicina 
repubblica. Ma questa considerazione 
personale non può farmi velo, non 
può influire sul mio giudizio d'insie- 
me, non può indurmi a chiudars am- 
bedue gli occhi sui patenti torti fran- 
cesi. Rimango fedele al vacchio mot. 


amo di più la verità». | >» 


.E' con vera pena che io son co- | 


un simile stato d'animo po.saò per. | 


to aristotelico: « Amo Platone, ma | 


PAGINA 5 


Candide constata che Stalin si tro- 
va in questo momento, per ciò che 
tiguarda i suoi rapporti con l’esercito 
rosso, ‘in un vicolo cieco. I :combat- 
timenti svoltisi di recente fra russi e 
giapponesi hanno infatti dimostrato 
che, mentre i soldati rossi si battono 
bene, gli ufficiali han la tendenza ad 
approfittare dell'occasione per arren- 
dersi al nemico e sottrarsi così alle 


persecuzioni degli agenti della Ghe-| 


peù. 

ì grave dilemma si presenta dun- 
que allo Zar rosso: o abolire i com- 
missari politici dell’esercito, emana- 
zione della Ghepeù, e rinunciare ei 
processi intentati contro gli ufficiali 


sospetti; o, al contrario, rafforzare la. 


autorità dei commissari stessi per ten- 
‘e .d'imporre agli ufficiali, median- 
te il terrore, una maggiore fedeltà al 


regime dittatoriale. Nel. primo. caso 


Stalin rischia di vedersi sbalzato dal 
potere da un esercito, anelante di ven- 
detta e ridivenuto libero nei propri 
movimenti. Nel secondo caso rischia 
di vedere questo medesimo esercito 
dissolversi per reazione al terrore po- 
liziesco. 

Fra questi due corni del dilemma 
quale sceglierà il dittatore? Ogni vre- 
visione è ancora azzardata; tuttavia 
non sì può non fiotare che la soraa 
ostilità già esistente tra Stalin e uno 
dei. più alti capi militari sovietici, il 
comandante dell’esercito d’Estremo 
Oriente maresciallo Bliicher, è cresciù- 
ta in queste ultime settimane e co- 
mincia a .manifestarsi con atti con- 
creti. 

La popolarità di Bliicher, divenuta 
anche maggiore dopo i recenti con- 


flitti coi giapponesi, turba profonda. | 


mente i sonni del dittatore, cne v.:- 
de nel maresciallo un possibile riva- 
le. Un suo uomo di fiducia, ll gene- 
rale Kovaleff, comandante di tutte le 
truppe della Ghepeù e braccio destro 
di Jejov, capo supremo di questa *ter- 
ribile organizzazione poliziesca, è par- 
tito per Kabarowsk per sorvegliare da 
vicino il maresciallo. Kovaleff è un 
uomo spicciativo, come dimostrò nel 
1919 uccidendo di sua propria mano 
due' ufficiali del veccriòo esercito za- 
rìista che, incorporati a forza nell’e- 
sercito rosso, cercavano di passare dal 
lato dei bianchi. Da allora, grazie a 
questo gesto, la sua ascensione si 
‘svolse senza ostacoli finchè nel 1935 
Stalin lo mise a capo della propria 
guardia del corpo. Fu una scelta fe- 


recchi ti= | i 
Dpr DES” De Lr ripiena vt | sì prenda il disturbo di chiodergliene, 


staliniani vennero»sventati proprio da 
Kovaleff. 


Ma il dittatore non si è limitato a 


sottoporre Bliicher a una stretta sor- 
veglianza: gli ha anche suscitato un 
concorrente, il generale Fedko, spedi- 
to pure lui a Kabarowsk. Fedko è et- 
tualmente primo aiutante di Vorosci- 
lov, commissario alla Guerra. E’ un 
ex sottufficiale dell'esercito  imperia- 
le e gode anch'egli d’una certa po 
larità fra le truppe. 

Secondo Candide il piano di Sta- 
lin è il seguente: far nascere un . on- 
fitto acuto tra Blilcher e Fedko,. in 
modo che Kovaloff abbia motivo d’in- 
tervenire e liquidare ‘utti e due. 


Orano e i mercanti di cannoni 


Gringotre rivela che il quartiere ge- 
nerale dei mercanti di cannoni for 
nitori di materiale bellico alla Spagna 
rossa è Orano, in Algeria, donde si 
può in una notte arrivare ad Alican- 
te o a Cartagena. E° ad Orano che i 


LA CECOSLOVACCHIA... 


»..è il centro di gravità dell’Europa. 


grandi vapori provenienti da Odessa 
con carichi .di carri armati, mitraglia- 
trici, bombe sbarcano questo materia- 
le, che poi viene distribuito su piccoli 
battelli, capaci di navigare verso la 
Spagna, sfuggendo per la loro piccola 
mole alla sorveglianza franchista. 

Le operazioni di sbarco son sempre 
compiute di notte da squadre di ope- 
rai di fiducia, reclutati al di fuori 
della catezoria dei lavoratori di por- 
to. La dogana, che impone ai capita- 
ni degli altri bastimenti, numerose e 
severe formalità, così da essere minu- 
tamente informata sulla natura del- 
le merci sbarcate o reimbarcate, chiu- 
de ermeticamente gli occhi su questo 
traffico di materiale bellico. — 

Uosì si spiega il fatto che l’esercito 
franchista, a ogni avanzata, catturi 
una grande quantità di armi stranie- 
re, Secondo un rapporto del Quartier 
Generale nazionalista le armi cattu- 
rate nel corso delle ultime operazio- 
ni erano in massima parte di. marca 
Tussa e francese e, in minor misura, 
i marca cecoslovacca, nordamerica- 
na. messicana. 


C'è da, domandarsi: «Perché la 
Russia ha scelto proprio Orano come 
base di smistamento della maggior 
parte di questo. materiale? » La razio- 
ne — osserva Gringoiîre — non è af- 
fatto difficile scoprirla: la Russia rpe- 
ra che l’intervento d’una nave o di 
una squadriglia di aeroplani franchf-' 
sti contro uno dei suaceennati basti. 
menti all'uscita dal porto di Orano 
provochi la reazione francese e. per 
contraccolpo una conflagrazione ge- 
nerale, 


Chi è il sigror Roosevelt? 


Commentando le recenti 
manifestazioni oratorie di Roosevélt 
in favore della democrazia e contro: i 
regimi ad essa avversi, Je suis par- 
tout osserva; 

«Che il signor Roosevelt subisca, 
come il suo modello Wilson, la ienta» 
zione pe”sonale di imporre al monao, 
a colpi di cannone, il vangelo delia 
democrazia, non ne dubitiamo. Ma chi 
è il signor Roosevelt? Un capo-partito 
in ce.ca di suffragi alla vigilia delle 
elezioni, un presidente che .il suo stes- 
sv Parlamento e la sua Corte Supre- 
ma hanno parecchie volte tenuto in 
iscacco, un politicante molto popola» 
re finchè distribuisce i denari dello 
Stato a dritta e a manca, a chiunque 


ma che si troverebbe di fronte a beh. 
altre difficoltà se dovesse porre lu 
zaino sulle spalle dei suoi compatriot» 
ti .e lanciarli in un lontano conflitto. 

Il pericolo, per la Francia, sarebbe 
di prendere troppo sul serio l’ultimo 


| discorso del signor Roosevelt. Questo, 


per l'appunto, ha fatto tutta la stam- 
pa ispirata dal Quai d’Orsay. Quel 
discorso non è che un sermone e nul- 
la più. Immaginarsi ch’esso contenga 
promesse, che costituisca un’assicura- 
zione sulla vita, significa essere ten. 
tati di trascinare i problemi che ron- 
tano veramente, significa andare tn- 


| contro. a terribili disillusioni. 


La sicurezza della Francia non di- 
pende dall’altera protezione del si- 
gnor Roosevelt. Egli — notiamolo be- 
n? — se ne infischia magnificamente 
della Francia in quanto Francia. Quel 
che ammira: di noi è il nostro mar- 


«nto regime. Orbene, siamo in jarec- 


chi ad augurarci che una tale fonte 
di ammirazione si esaurisca ben pra- 
sto. » i 


(Kladderadasch}), 


bellicuse ‘. 
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AMEDEO NAZZARIi e GUGLIELMO SINAZ in una scena di « Luciano Serra, 
ha ‘ottenuto un successo entusiastice 


(Produzione « Aquila Film» — Distribuzione « Generalcine >») 


pilota » che a Venezia 


— — @«o@ ®a—1—rr——_n 


FILM E MERCATO 


bid TTI II... [LI LLILnrI 


IL CENIEMIA HR) IDARESI 


Abbiamo detto, nell'articolo «Il film 
sul mercato italiano »,. della scorsa 
settimana, che avremmo esaminati .i 
diversi elementi che costituiscorio 11 
problema economico del cinema. ita- 

| liano..e già, qui e là, qualcuno si e 
mostrato scettico, facendoci osservare 
che. a parole non si risolvono fatti co- 
sì importanti come quelli che dovran- 
no: condurre ‘ad un allargamento del 
mercato . cinematografico nazionale, 
‘Noi pensiamo, invece, che proprio a- 
gitando la. questione, ogni giornalista 
che .si interessa. di questa materia, 
può portare un granello di esperien- 
za, qualche consiglio, un'idea a chi 
ha il ‘compito, poi, di mettere in mo- 

to il meccanismo della risoluzione le- 
: Bislativa. t 


Allo: stato attuale perchè i quattro 
quinti all'incirca dei paesi italiani so- 
no privi di una sala cinematografica? 
E perchè mai, se una sala esiste nei 
paesetti di provincia, è semplicemente 
una. grotta o una topaia o nel miglior 


mentre, come avviene. nelle città, un 
cinematografo toglierebbe a questi la- 
voratori desiderosi di svago, la voglia 
di bere e quella di giocare: voglie così 
nocive alla moralità familiare. 

Il cinema attrae il pubblico ingenuo 
più.ancora di quello.. istruito e nelle 
piazze di campagna dove giunge a 
volte. un cine-autocarro .. con. qualche 
vecchia. pellicolà, corrosa e inacidita, 
i nostri buoni contadini accorrono to- 
talitariamente, {Non è quindi il pub-| 
blico che manca; è il mezzo; diciamo 
subito: le sale, le sale più o meno 
organizzate da esercenti che con cri- 
terio. di continuità e di serietà si 
mettano in testa di visionare delle 
pellicole, 1 
‘ Gli scettici per partito preso, quelli 
che. vedono. nero. anche a. mezzogior- 
no e quelli che. adorano i .fasti dello 
statu quo, ci dicono chè nei *paesetti 
di duemila anime (dove bisogna arri- 
vare per ottenere dei rigultati vera- 
mente concreti) non può esistere una 


tenendo vivi successi di cassetta, Per- 
chè non dovrebbe esistere un tipo di 
sala per piccolo paese, studiata in 
modo da ‘far spendere una somma 
minima, con un impianto di tipo uni- 
co e di piccolo costo che, in ipotesi 
nera, potesse. funzionare soltanto due 
o.tre volte la settimana? Un centi- 
naio di visioni all'anno si potrebbe- 
ro integrare con programmi adatti 
propri alla categoria di pubblico di 
cui.si parla. Una sala di questo ge- 
nere che sarebbe popolata specialmen- 
te di rurali, offrirebbe la possibilità di 
| proiettare film di agricoltura e di bo- 
nifiche, ma pure di guerra, di avia- 
zione, di addestramento antiaereo, 
di addestramento militare in genere 
di documentari LUCE, di propaganda 
politica, igienica, ecc. A queste ma- 
nifestazioni il Partito Nazionale Fa. 
scista. darebbe entusiasticamente — 
ne siamo certi — il suo appoggio, F° 
giacchè abbiamo accennato al Parti- 
to, diciamo subito che queste sale po- 


Li 


Dichiarazioni 


| da grandi assi dello schermo. 


! che giravano, nelle vicinanze Cella 


| Sono state per Dita Parlo l’affasci- 


| mente morbosa, dei buoni. livornesi. 


| mori e delle noie alla ripresa sonora. 


Roma, 2 Settembre 1938-XVI 


di Dita Taro 


interprete 


de “La Signora di Montecarlo; 


Assistere. alle riprese ed alla la- 
vorazione dei filmi è per il gran 
pubblico sempre uno spettacolo at- 
traente. La cosa assurge poi a vero 
avvenimento quando si tratta di po» 
tei vedere girare delle scene di par: 
ticolare importanza ed interpretate 


In questi giorni il ritmo normale 
della vita a Livorno, inverosimilmenta 
affollata, è stato letteralmente arre- 
stato per la presenza di alcuni dei 
maggiori attori stranieri ed italiani 


Accademia Navale, alcune delle piu 

patetiche scene del nuovo film italo- 

francese La Signora di Montecarlo. 
Bene inteso le maggiori attenzioni 


nante attrice di fama internazionale. 


Benchè le scene si girassero ad ora 
tarda ed in località piuttosto appar- 
tata. è occorso l'intervento della. 
forza pubblica per regolare e conte- 
nere l’afflusso e la curiosità, vera- 


Indiscutibilmente lo scenario e lo 
ambiente veramente incantevole el 
Suggestivo, la bellezza ed il nome de- 
gli attori, i costumi sfarzosamente e- 
leganti dovevano far colpo su que- 
sto pubblico improvvisato che sì ri- 
teneva, e a ragione, molto fortunato 
per l’occasione presentata. 


Certo non dello stesso. narere ‘dove- 
vano essere i tecnici ed i realizzatori 
del film ai quali l'improvvisa ed in 
parte inaspettata folla di spettatori 
dava fastidio sia perchè distraeva gli 
attori e sia. perchè procurava dei ru- 


GQuando 
Samuele 
comanda 


Così infatti sia. Soldati, il regista 
della versione italiana collaborato 
validamente da Franciolini, sia Be- 
thomieu regista francese e supervi- 
sore generale del. film hanno dovuto 
più volte sospendere la lavorazione In agosto — da tempo immemora- 


per indisciplina del pubblico, | bile, da carovane di secoli — cuma- 
La cosa non garbava nemmenD ec-| nità diserta le città, per arrampirarsi. 

cessivamente al produttore, Fmilio | sui monti, per sfociare sui mari e sui 

Canale, amministratore della n.ova laghi. Lo stesso è accaduto anche in 

Società «Continentalcine », che  vede- | questo agosto XVI. 

va ‘così alcuni biglietti da mille più Noi soli: — a monti, mari. e ‘laghi 


ptc. PMO NERA — abbiamo. preferito ‘la. più. «strana 
, Ma, si sa, il cinema divora iîl dena- villeggiatura. Abbiamo preferito —- lo 
ro e se qualche volta è il pubblico: a diciamo subito — la villeggiatura ‘în 
farlo sprecare, la cosa è sopportabile casa di Samuele: quello del cinema- 
foi pa 91 che, alla fine, è sempr tografo: l’Amministratore. Delegato 
ar 7 tut della (diciamola per questa volta) $: 
Un redattore del Supplemenvo Gi- A. I. Smith Pictures. 


nematografico dell’« Agit» ha avvici- Abbiamo insomma preferito all'a- 


nato a Tirrenia, mentre si stavano gi-|. ; be a ; 
rando alcune scene del film, Dita Dar. ria balsamica, l’aria: irrespirabile onde 


5 vere. personalmente un’idea: che a- 
lo. Egli ha domandato alla gentite at- | © porse ì 
trice ‘internazionale: x vesse le sue radici nella ‘realtà e non 


fosse campata su un’incerta. catena 
«Cosa, dal punto di vista cinema- | di «voci» 0 di «si dice». i 
tografico, vi ha maggiormente inte- 


: Ciò premesso, ecco i risultati della 
lessata in questo vostro breve soggior- Vie, n 
no italiano e quale opinione, per quei nostra villeggiatura attraverso ‘alcune 


che avete potuto conoscere in Italia e riuscite istantanee... per oggi di COSI, 
fuori, avete della nostra produzione sivo carattere letterario. 


siamo‘ brevi! = vanta la sgradevole 
ma precisa parola di « fetenteria », 
Ma andiamo avanti. ; 
Tentiamo di fare amicizia con l’u- 
sciere della: Smith e gli chiediamo se 
c'è una: sala d’aspetto... una sedia.. 
No! Né la prima, nè la seconda! ; 
«C'è la strada!» — sorride amara- 
mente l’uomo con un sospirone, — 
Vedete quella sedia là, la mia?... Me 
.la.sono dovuta portare a casa io e ri- 


da'un'anno all’altro.:. Qui si spende 
poco... 
— Anche per la ‘pulizia, nevvero? 
— Anche. per quella! Tre operai, 
una volta al mese, puliscono gli uffici, 


parla : all’altro mese. 


-— E nessuno protesta? 

| _—'Protestare? E chi si gioca il po- 
sto? 

— Come? 

‘— E giù! ‘Proprio così! E chi si gio- 
‘ca il’ posto?... Qui ‘vi sono impiegati 
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pararmela... altrimenti starei in piedi | 


Dieci minuti per stanza e poi se ne 


sala perchè le spese relative non sa- 
rebbero colmate dal poco pubblico 
che si recherebbe a vedere gli even- 
tuali film. 
Tutto ciò non è vero; perchè in di- 
versi capoluoghi di: provincia vivono 
sale di appena centocinquanta posti 
che sono attivissime, hanno ammor- 
tizzato il. capitale di impianto, . ‘i so- 
no ingrandite, hanno messo a. dispo- 
sizione dei cittadini spettacoli a \bas- 
so prezzo (posto unico, una lira) ot- 


caso una vecchia :rimessa di carroz- 

} ze? Il cinematografo che si nutre del 
1 popolo e il popolo che spesso, come 
« divertimento, si nutre quasi esclusi. 
vamente di cinematografo, il 90 per 
cento delle. volte. non s'incontrano”. 
con danno finanziario del cinema e 

con. danno. spirituale della massa. E 

la massa è data — bisogna capirlo — 

dal pubblico rurale, da quel gran 
pubblico che qualche volta è incanala- 

to verso la bettola o verso il gioco, 


trebbero essere. allestite se non alla 
diretta dipendenza dei Segretari di 
Fascio, certamente nell’ambito “delle 
manifestazioni dopolavoristiche, 

Già esiste presso lO. N. D. un’atti. 
vità similare che studia e mette in o- 
pera. nuovi. esercizi cinematografici; 
ma appunto perchè già esiste, questa 
organizzazione potrebbe . essere .po- 
tenziata. Il cinematografo non .do- 
vrebbe, almeno nei numerosi centri 
rurali, andare fuori della sfera di di- 
retta influenza del Fascio di Combat- 
timento. Anche perchè questo. mezzo 


di divertimento. non. deve rimanere 
solo tale, ma essere utilizzato per fini 
etici innanzi tutto e poi, come ahbia- 
mo accennato, per insegnamenio e 
per propaganda.. Le manifestazioni 
della Patria Imperiale, le grandi ma- 
hovre annue dell'Esercito, ‘i diversi 
raduni nazionali, le competizioni spor. 
tive e tutto quello. che. servirebbe a 
interessare il. pubblico. dislocato nelle 
campagne, potrebbe. passare. in. .que- 
ste modeste sale dove si accogliereb- 
be la grande.massa del pubblico cine- 
matografico d’Italia, quella massa che 
oltre tutto, darebbe 'un' coefficiente di 
incassi non ‘indifferente a quei ‘rendi. 
conti finali delle case di produzione 
che: non: pareggiano mai coi preventi- 
vidi spesa; vi 

| Le autorità periferiche . dovrebberc 
essere investite di questa importan- 
te questione così come sono investite 


le, quali lo allestimento dei giardini 
d'Infanzia, le Case di Maternità, le 
Scuole. ecc. 


Resta quindi da studiare un tipo di 
sala, un tipo di impianto: edi arreda- 
mento .che rispondano ai requisiti ri- 
chiesti sopratutto dalla necessità di 
una spesa limitata, in rapporto al 
gettitò non forte di questo speciale 
mercato. L’apposito credito edilizio 
cinematografico, dovrebbe essere in- 
| tegrato anche da ‘accordi e da garen-: 
zie delle case fornitrici di questi .im- 
pianti tecnici, in. modo da offrire al 
piccolo esercente .dilazioni e facilita- 
zioni massime, così come avviene, del 
resto, per le automobili utilitarie e 
{ per tante altre cose di largo consumo 


Daniele D’Addona 
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L'ingresso delle dive agli stabilimenti di Hollywood deve essere 
uno spettacolo, dilettevole: ecco ANNA RUTHENFORD che arriva 
agli stabilimenti della « Metro » per iniziare la sua giornata 

è di lavoro 


di quei problemi di interesse genera- | 


ff CAPELLI GRIGIO BIANCHI FCOMPAIONO SUBITO vr 
fi ADOPERANDO L'ACQUA PRODIGIOSA = 
DI UFO PRATICO. INNOCUA,NON LASCIA TRACCIA 


COSTA LIRE NOVE,PERPOSTA LIRE UNDICI 


IN VENDITA PRESSO LA DITTAF. MERCURIOE FIGLIO-NAPOLI-CORSOUMBERTOI387 


cinematografica? ». 


_Manifestando molta simpatia per 
l’Italia e per l'avvenire del suo cinema 
la Dita Parlo ha risposto: 

«Da molto tempo io volevo fare un 
film in Italia, Benchè non ne cono- 
scessi che solo qualche città, sono sta. 
ta sempre grande ammiratrice della 
vostra Nazione. 

«Questa è la prima volta che sono 
riuscita nel mio desiderio ma, mi au- 
Guro, non, l’ultima. E’ per questo che 
appena terminato La Signora di Mon- 
tecarlo, il film che sto girando, tra- 
Scorrerò il tempo delle mie vacanze 
in Italia in modo da perfezionare {i 
mio italiano e da conoscere e com- 
prendere lo spirito, gli usi, e la men 
talità del vostro magnifico popolo. 

«Nel mio viaggio dalla Francia a 
Tirrema, ho potuto ammirare i vostri 
magnifici paesaggi, le vostre contrade, 
le vostre magnifiche strade, il vostro 
magnifico mare e le vostre spiagge. 

«Ho visto Uomini e donne meravi- 
gliosi ed interessanti, che potrebbero 
fornire dei tipi caratteristici se affi- 
dati ad un regista che sappia ap- 
Prezzare questo magnifico materiale 


| Umano, che avete a disposizione.. 


«Sono meravigliata che in Italia an- 
cora non si sia fatto e non si farcia 
abitualmente una produzione caratte- 
risticamente e prettamente italiana e 
che potrebbe essere sicuramente *nte- 
ressante per tutto il mondo. 


«Conosco poco il cinema italiano, 
chè di rado vado al cinema e non 
spesso è possibile all’estero vedere del 
filmi italiani, ma da quel che ho let- 
to e conosco mi sembra che alcuni 
dei vostri filmi non sempre rispondano 
al carattere ed alla mentalità del vo- 
stro popolo ». 

Queste dichiarazioni della Dita Par. 
lo — rileva 1’ Agit» — se opportu 
ne sotto alcuni aspetti, non possono 
di certo rispecchiare in pieno un giu 
dizio giusto, dato che l’artista ammet- 
te di non conoscere bene i nostri fil- 


mi per non avere avuto modo di ve- | 


derne molti. 

La Parlo a quel che ci risulta, ba 
intenzione una volta terminato il film 
che ora sta girando con Giachetti, 
Melnati, Berry e Lhemann, di conti- 
nuare a lavorare in Italia. 
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Specializzata nol commercio degli articoli sportivi 


MERIDIONALE 


Preventivi e listini gratis 


Non appena si arriva alla S. A,'I. 
Smith Pictures il primo saluto di Sa- 


muele lo ricevi dal suo usciere il qua- 


le ha l'ordine perentorio di rispon- 
dere a tutti che « Samuele non c'è ». 


Non è così, ma il carattere dell’in- 
visibiltà sta al nostro uomo» come 


l'acqua salata. al pesce. Vuoi perchè 
Samuele non vuole scattive ‘sorprese, 


vuoi perchè egli non perde tempo. con: 
piedi alla sua por- | 


chi non bussa coi 
ta... 


Ma l’invisibilità non. è il solo saluto, 
che ti rivolge Samuele. Un'altro lo. 


che escono ‘anche due ore più tardi, 
e'‘si‘ astengono dal segnare sull’appo- 
sito registro di 'controllo sia pure die- 


‘ci minuti' di: straordinario per ‘la sem- 


plice ragione che andrebbero a finir 


male. E non ‘solo! se gli stessi, perdu- | 


to. un tram :od'un autobus, debbona 


‘un. giorno ritardare’ qualche minuto, 


sono. multe che fioccano. 
"— E le disposizioni sindacali? 
— E° vero, 'già... ma qui si fa come 


‘vuole Lui.... e' d'altra parte Lui non 


è nemmeno iscritto... capite? 
— Al Partito? 


A PAGAMENTO 


DITA PARLO e FOSCO GIACHETTI in una scena del film: «La Signora di Montecarlo » 
(Produzione « Continentalcine » — Esclusività E. N. I. C.) 


piacenza del nostro informatore = 
passiamo in qualche ufficio dell'orgu- 
nizzazione di. Samuele. Dovunque si 
nota l'impronta dei suoi sistemi rego- 
lati non dalla disciplina, ma addirit. 
tura dal terrore, 

Narra un impiegato, e proprio uno 
di quelli che si sono sottoposti in un 
anno a centinaia di ore di stracrdi- 
nario che non saranno mai retri- 
buite, » ° % 

«Avevo mia. moglie gravissima, fui 
costretto a stare a casa due giorni ed 
al ritorno in ufficio dovetti per tran- 
quillo vivere rinunciare a due giorni 
di salario », sir; 

Narra un altro: i 

« Disbrigo mansioni da capo uifi- 
cio da diversi anni, sono stato as- 
sunto come semplice impieguto ‘(e 
tuttavia con la promzssa che una vol- 
ta dato prova della mia abilità, mi 
sarebbe stata cambiata la qualifica e 
mi sarebbe stato corrisposto un ude- 
guato stipendio) ma fino ad cggi ncs- 
sun provvedimento: che muti le mie 


DI 


| sorti. Per evitarlo mi-si dichiara ogni 


tanto che non si è soddisfatti del mio 
operato e mi si fa capire che qualsia- 
sì ‘insistenza mia mi frutterebbe un 
licenziamento ». Pi 

Narra un altro: 

«Qui le fatture dei fornitori giac- 
ciono insolute per mesi e mesi» sia 
quelle di diecine di migliaia di lire, 
sia quelle di poche lire. Oggi con una 
scusa, domani con sun’altra, ‘il saldo 
viene rimandato. I fornitori. — alla 
fine — non hanno altra via per farsi 


pagare che rinunziare ad un buon" 
dieci per cento... e talvolta anche di 
PIÙ... ». 

Narra un altro: 

«Sono. entrato qui dodici anni fa. 
Malgrado le mie condizioni precari», 
malgrado i sacrifici innumerevoli fatti. 
in dodici anni, non ho avuto che un 
solo aumento di stipendio: poche die- 
cine di lire ». 

Narra un altro: i 

«Se l'Amministratore dell'Azienda 
prende oggi un impegno, domani ne 
è pentito; sono io che devo servire da 
coperchio e' devo nei confronti dei 
terzi’ rivestire parte dell’idiota ©, 
nei. confronti dell’organizzazione stes-+ 
sa, figurare come un impiegato mnnl- 
destro; come quello insomma che 
avventatamente ha messo in imba- 
razzo l'azienda ed il suo capo. E se 
non ingoio... è la fine sul marciapiede 
perchè Samuele —. caro camerata — 
non ha scrupoli. Samuele manda via 
un impiegato: tu sei costretto a scri- 
vere a Samuele un rapporto da cui 
traspaia che tu — e non lui -— hai 
preso. l’inctescioso provvedimento. 
Perchè lui non figura, lui non vuole 
figurare. Lui ha bisogno di reggersi 
a galla come olio... E c'è qualcosa di 
più — camerata! — c’è. che ‘qui la 
vita-è assai dura oggi per chi, entran. 
do. alla Smith, sottoscrivendo la scie- 
da di lavoro, si è rivelato per una vec- 
chia camicia > nera della rivoluzione, 
Per quello il domani è chiaro come 
un bicchiere d'acqua: o Samuele fa. le 
valigie... o, per lui —e tutti quelli co- 
me lui — è finita qua dentro. °° 
«L’ebreo — messovalle strette — az- 
rannerà tutti coloro che, più vicini a 
lui, nell’area del suo palazzotto, hanno 
una fede diversa dalla*sua.0 © << ©. 
_ Così, e non altrimenti, il Samuele 


__ Precisamente! 
— E non'è, mi ‘pare, nemmeno + 
— Nemmeno? 

: — Italiano! Ecco tutto!... Ha però 

forti :aderenze ogniddove. 
Dall’anticamera — mercè la com- 


segue: quello stesso che ti penetra 

negli cechi e nel naso: il sudiciume 

Ve n'è dovunque ed in tale quantità: 

che per renderla non basta-il diziona- 

ric italiano, ma ci vuole. addirittura 

quello espressivo - napoletano: che —. 
Li n 


La 


ta, al pari dei suoi fratelli di razza 
dominanti. in altri settori, il lavoro. 
del povero goi, e si impingua alla fac 
cia dei teorizzatori. «| {| * 
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DITA PARLO, l'espressiva artista tedesca, che ha interpretato a 
per la « Continentalcine » il film « La Signora di Montecarlo » 


della Smith Pictures S.A.I. (2!) afrut- sa 


